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Prlnted in Italy - Sagep S.p.A. Genova 


Nicolas-Louis Bourgeois, uno sconosciuto cantore 
francese di Cristoforo Colombo 

di Renata Carocci 


Agli studiosi del grande navigatore genovese il Fondo Colom- 
biano Berio offre vaste possibilità di indagine non solo per la ricchez- 
za dei volumi in esso contenuti quanto per la rarità degli stessi e per 
la varietà degli argomenti trattati 1 , cosicché il geografo, lo storico, il 
lettarato può trovare di che soddisfare il proprio interesse culturale 
specifico. 

AlPimportante donazione fatta sul finire del secolo scorso da 
Giuseppe Baldi la quale ne costituì il primo nucleo, si aggiunsero 
successivamente, fra gli altri, i libri del frate francescano Prospero 
Peragallo che per una trentina d’anni svolse le mansioni di parroco 
nella Chiesa di N.S. di Loreto in Lisbona e che fu, inoltre, storiogra- 
fo e geografo 2 . 

Tra i suoi esemplari passati alla Biblioteca Berio, ve ne è uno — 
presumibilmente unico in Italia — di un autore francese, Nicolas- 
Louis Bourgeois, nativo di La Rochelle, il quale dopo aver esercitato 
l’avvocatura a Poitiers, si recò a Santo Domingo ove rimase per un 
lungo periodo di tempo. 

Quivi, attratto dalla personalità di Cristoforo Colombo, com- 
pose su di lui e sulla conquista dell’isola un poema che, se nessun ap- 
porto arreca in campo artistico, si rivela però importante come «do- 
cumento», in quanto concepito e realizzato proprio nei luoghi che 
furono teatro della grande impresa. 


1) Cfr. M. Pareto Melis, Il Fondo Colombiano Berio, «Berio», a. 3, n. 3 (sett.-dic. 
1963), pp. 5-28. 

2) Cfr. La biografia di F. Poggi, Prospero Luigi Peragallo , «Atti della Soc. Lig. di 
Storia Patria», voi. XLIX, 1, 1919, pp. 114-29 e su Peragallo, studioso di Colombo, 
S. Conti, Un secolo di Bibliografia Colombiana (1880-1985), Genova, 1986, 
n. 2360-2373. 
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Christophe Colomb ou l’Amérique découverte fu pubblicato a 
Parigi nel 1773, presso l’editore Moutard 3 . Il Peragallo ne venne cer- 
tamente in possesso durante il soggiorno in Portogallo: sul frontispi- 
zio, come sua abitudine, ha lasciato la sua firma ed una data, Lisbo- 
na 1882. 

L’opera sembra non aver incontrato troppo successo: l’autore 
stesso racconta che sul punto di lasciare Santo Domingo aveva pen- 
sato di far ornare il suo componimento da un pittore, Noèl Challe, 
che godeva di una certa notorietà anche a Parigi 4 e che meglio avreb- 
be potuto illustrare con i suoi disegni quanto espresso in poesia, per- 
ché, trovandosi in loco , aveva dei luoghi e delle cose una conoscenza 
diretta. La spesa elevata e la mancata vendita non permisero le deco- 
razioni dell’artista almeno per quella prima edizione ma non risulta, 
ahimè!, che mai ve ne sia stata una seconda. 

Molto scarse sono le notizie riguardanti la vita di Nicolas-Louis 
Bourgeois: i repertori bibliografici pongono la data di nascita attorno al 
1710 e per quella della morte oscillano tra il 1776 ed il 1780 5 . Un suo 
nipote, J.B. Nougaret, lui pure nato a La Rochelle ed autore fecondo 6 , 


3) Le citazioni del poema saranno tratte da questa edizione, con semplice indicazio- 
ne del canto e della pagina. 

4) Si conosce un Noèl Challe, pittore francese, attivo ad Amsterdam verso la metà 
del sec. XVIII. Al Rijksmuseum, firmato e datato 1764, è conservato un suo «Ri- 
tratto di Dama» (Thieme-Becker, Kunstl. Lex, Leipzig, 1972, voi. VI). E. Bene- 
zit, Dictionnaire des peintres, sculpteurs , dessinateurs et graveurs, P. 1949, voi. II 
(ad vocem) riporta il nome della dama: Sandrina van des Broecke. P. Zani segnala 
un Natale Challe, pittore francese, verso il 1748. (Enciclopedia metodico-critica ra- 
gionata delle belle arti , Parma, 1819-29, ad vocem). 

5) Cfr. F-X de Feller, Biographie Universelle ou Dictionnaire Historique des hom- 
mes qui se sontfait un nom par leur genie, leurs talens , leurs vertus, leurs erreurs ou 
leurs crimes, P. Gauthier Frères, 1833, ad vocem; Nouvelle Biographie Universelle 
depuis les temps les plus reculés jusqu’à nos jours , P. Firmin Didot, 1852-66, ad vo- 
cem; A. de La Bouraliere, Bibliographie Poitevine ou Dictionnaire des auteurs 
poitevins et des ouvrages publiés sur le Poitou jusqu’à la fin du 18° siècle , Poitiers, 
J. Levrier et G. Bonamy, 1908, ad vocem; G. Grente, Dictionnaire des Lettres 
Franpaises. Le XVIIIe siècle , P. Fayard, 1954, ad vocem; A. Viatte, Histoire Litté- 
raire de l’Amérique Franfaise , P.P.U.F., 1954, pp. 38-40. 

6) La Rochelle 1742-Parigi 1823. Autore di opere storiche che pubblicò dopo aver 
ripudiato la Rivoluzione francese che all’inizio aveva ammirato. Si ricordino: Histoi- 
re des prisons pour servir a l’histoire de la Revolution franfaise, P. 1797, voi. 4; 
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pubblicò a Parigi nel 1788 per l’editore Bastien, i Voyages intéressans 
dans différentes colonies franpaises, espagnoles, anglaises, etc.. 7 che 
sembrano essere una parziale ricostruzione di manoscritti lasciati 
dallo zio e poi andati perduti. Infatti quest’ultimo, secondo la testi- 
monianza di Moreau de Saint-Méry, quando era segretario della Co- 
mera di Commercio e d’ Agricoltura, aveva l’abitudine di tenere «de 
simples notes sur des feuilles volantes» * * * * 7 8 . Per questo motivo, pare an- 
che difficile poter stabilire con esattezza l’epoca di composizione del- 
la sua opera. Non ci resta che tentare di ricomporla attraverso le as- 
serzioni dell’autore e cercando di collocare, cronologicamente, le nu- 
merose note che costellano, secondo l’uso del tempo, il testo poetico. 

È fuor di dubbio che il poema fu ideato e condotto a termine 
durante il soggiorno a Santo Domingo che alcuni fanno risalire al 
1759 e che altri, più verisimilmente, suppongono durasse una trenti- 
na d’anni. È comunque certo che dovette trattarsi di un periodo piut- 
tosto lungo e che non fu per vena poetica irresistibile che nacque il 
componimento ma per motivi contingenti e personali. Infatti «l’en- 
nui m’a tenu lieu d’Apollon &c des Muses» e «c’est durant le regne de 
ce long exil, que ne sachant que’faire pour me désennuyer, il me vint 
en pensée de célébrer le Héros du Pays» (Pr. , IV). Il lavoro di stesura 
si protrasse, a quanto è lecito congetturare, nel tempo e le note, al- 
meno in buona parte, come la prefazione, danno l’impressione di es- 
sere state composte solo in vista della stampa, a causa delle precisa- 
zioni e dei chiarimenti forniti per facilitare la comprensione di alcuni 


Histoire de la guerre civile en France, 1803, voi. 3; Anecdotes militaires anciennes et 

modernes , 1808, voi. 4; Beautés de Vhistoire d’Angleterre, 1811, ... d’Allemagne, 

1812, ... de Bologne , 1814, ... des Etats-Units, 1816, ... de Suède , 1817, ... de la 

Savoie , , du Piémont, 1818, ... de Paris, 1820. 

7) Titolo completo: Voyages intéressans dans différentes colonies fran$aises, espa- 
gnoles , anglaises, etc. contenant des observations importantes relatives a ces con- 
trées, avec des anecdotes singulières. Le tout mis au jour d’après un grand nombre 
de manuscrits par M.N. Questo volume contiene un abbondante commento medi- 
co, per cui Fautore haitiano Rulx Léon (Notes Bio-Bibliographiques. Médicins et 
Naturalistes de l’ancienne colonie en Haiti , Port-au-Prince, s.d.) cita N.L. Bourgeois 
come «ce médicin qui fut secrétaire de la Chambre d’Agriculture du Cap» (p. 46). 

8) M.L.E. Moreau de Saint-Mery, Description de la partie franfaise de Saint- 
Domingue , Philadelphie, 1797, voi. 2 (cfr. voi. I, p. 541 e passim). 
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passi od anche per spiegare ai lettori, a titolo di giustificazione, il 
perché di certe affermazioni o valutazioni di fatti smentite più tardi 
in seguito ai mutati avvenimenti storici. Sono esse che ci forniscono 
la chiave per fissare alcune date-limite al di qua e al di là delle quali è 
impensabile che il poema sia stato scritto. 

Consideriamone alcune particolarmente significative. 

A più riprese, nelle note, l’autore ribadisce che il suo «ouvrage a 
été confu &: fini» (XXIV, 248) durante il suo soggiorno in America, 
inoltre è risaputo che negli anni 1739 e 1743 aveva pubblicato nel 
giornale di Verdun degli articoli sulle sue ricerche sull’antichità di cui 
era appassionato studioso. È quindi opinabile che, a quell’epoca, si 
trovasse ancora in patria o ne fosse appena partito. Nel 1744, secon- 
do Moreau de Saint- Méry, il suo nome risulta nella lista dei «sous- 
cripteurs» del teatro del Cap. 

In più, i riferimenti nel poema a cose o a fatti avvenuti nel lasso 
di tempo compreso tra il 1740 ed il 1750 sono indicati, nelle note, o 
superati o molto lontani. Un esempio: due allusioni, molto elogiati- 
ve, del Re di Prussia per aver composto UAnti-Machiavel 
Ce Roi s’indignera d’un livre plein de crimes, 

Son esprit révolté qu’aidera la Raison, 

En saura composer le sur contro-poison. (XXIV, p. 249), 

ed il Corpus Fredericianum , 

Les loix, les justes loix par ce Prince dictées. ( Ib .). 

Tale il commento posto a pié di pagina: 

«Ce passage sert aussi à vérifier combien il y a long-temps 
que l’Auteur écrivoit; c’était dans la premiere chaleur que 
ces deux ouvrages firent naìtre». 

Ora, se si pensa che la prima di queste è del 1741 e la seconda 
del 1748, l’entusiasmo in questione porta a ritenere questo passo 
scritto almeno verso gli anni ’50. 

D’altra parte l’accenno a John Byng ed alla sua sorte sventurata 
(XXIV, p. 245) sposterebbe ancora la data di composizione oltre il 
1757, anno in cui avvenne la fucilazione dell’ammiraglio inglese. Ma 
i versi che celebrano la pacifica condizione della Louisiana sotto i 
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francesi, vinti i bellicosi Natchez e gli arroganti Chicanas, stanno a 
dimostrare che, in quel momento, il Trattato di Parigi del 1763 non 
era stato ancora stipulato 9 . C’è però un preciso riferimento al poema 
del Fracastoro del cui poema si dice: «il vient d’ètre traduit en prose 
fran^aise» (XXII, p. 177, n. 1). Orbene, tale traduzione è del 1753 10 , 
il che fuorvierebbe le date sopra stabilite. Perciò è difficile poter 
esprimere delle certezze. A titolo di pura ipotesi, si possono ritenere 
determinanti per la composizione gli anni compresi fra il 1758 ed il 
1762. 

Il Christophe Colomb non fu composto di getto, fu, verosimil- 
mente, opera di «délaissement» con cui Bourgeois cercò di ovviare 
alla noia della permanenza in un’isola che non offriva certo passa- 
tempi od arricchimenti culturali al visitatore proveniente dalla Fran- 
cia. Potrebbero così spiegarsi certe discontinuità nella struttura del 
componimento, l’eccesso di informazioni storiche ed ambientali, pe- 
raltro interessantissime, e ... la mancanza di valore poetico. Quan- 
do, una volta rientrato a La Rochelle, l’autore si accinse a pubblicar- 
lo, invece di rifare o di correggere alcuni passi, si preoccupò di illu- 
strare con ampie spiegazioni e di giustificare quanto, in precedenza 
ed in epoche lontane, aveva scritto. 

Un problema prospettato dallo stesso Bourgeois nella sua Préf el- 
ee si ricollega, in parte, alla questione della datazione sopra esamina- 
ta: il rapporto cioè fra il suo poema e quello di Madame Du Boccage. 
Dopo Le Paradis terrestre , una libera imitazione di Milton, pubbli- 
cato a Londra nel 1748 e la tragedia Les Amazones del 1749, l’autri- 
ce francese si era cimentata a celebrare le gesta dell’eroe che, con la 
scoperta del Nuovo Mondo, vi aveva reso possibile la penetrazio- 
ne della fede cristiana, secondo un intento religioso e missionario in- 
sieme. 


9) Cfr. nota esplicativa: «On voit encore par-là, combien il y a long-temps que cela 
est écrit; il auroit été difficile de soup^onner pour lors, que la France céderoit la 
Louisiane à PEspagne» (XXIV, 237). 

10) Syphilis, ou le mal vénérien , poème latin de Jéróme Fracastor avec la traduction 
en fran^ais et des notes (Traduction de Philippe Macquer et Jacques Lacombe), P., 
J.F. Quillau, 1753. 
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La Colombiade ou la Foi portée au Nouveau Monde era stata 
data alle stampe a Parigi nel 1756 presso l’editore P. Desaint et Sail- 
lant ed aveva ottenuto consenso di pubblico e di critica, tanto che i 
principali giornali letterari dell’epoca ne avevano fatto lusinghieri 
commenti già nei primi mesi del 1757 11 . 

Scrive Bourgeois: 

«J’avois fini cette Préface, & l’ouvrage mème depuis long- 
temps, quand les Journaux m’ont informé que je venois 
d’ètre prévenu par une Dame accoutumée à réussir dans 
tous les genres de littérature» (Pr. , XIII). 

La qual cosa lascerebbe supporre che, considerando le distanze 
fra Santo Domingo e la Francia e gli spazi di tempo molto lunghi nel- 
le comunicazioni, egli abbia potuto aver conoscenza dell’altro com- 
ponimento verso la fine del 1757 o durante il 1758 (dice, infatti, di 
aver letto «La Colombiade imprimée») per cui si arriverebbe a con- 
cludere che, per lo meno nel 1758, il suo poema era già ultimato. Ci 
sia lecito però avanzare qualche dubbio. 

Già nel canto V viene espresso il timore che il Christophe Co- 
lomb possa essere inferiore al libro dell’autrice francese: 

L’espoir échappe à mon courage, 

Depuis que ce sujet, traité par Du Boccage, 

De la Muse franfaise ouvrant tous les trésors, 

S’est orné du génie &c des plus doux accords! (p. 71), 
versi significativi ma non determinanti in quanto potrebbero essere 
stati aggiunti senza che il senso venisse alterato o la rima inficiata. 
Ma allora, perché quei passi che, al momento della stampa, risulta- 
vano difettosi od inattuali non furono corretti ma soltanto spiegati 
nelle note? 


11) «Anné Littéraire», 3, (1757), pp. 145-72; «Journal Encyclopédique», Ier mars 
1757, pp. 117-37. Da ricordare la traduzione in lingua italiana ad opera di Undici 
Accademici Trasformati: La Colombiade , tradotta dal francese in Milano, Milano, 
nella Stamperia di Giuseppe Marelli, 1771, anche questa contenuta nel fondo Baldi 
presso la Biblioteca Berio. 
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In secondo luogo, ci è di ausilio un’osservazione di carattere psi- 
cologico, non probante ma indicativa: il voler ad ogni costo sottoli- 
neare che «nous nous sommes si peu rencontré Madame Du Boccage 
& moi, qu’à l’exception du titre il n’y avoit pas la plus légère ressem- 
blance entre nos deux ouvrages» e che, cambiando il titolo, «il ne 
nous resterà plus de commun que le sujet» (Pr. , XIV). 

Eppure delle somiglianze riconducono al poema della poetessa 
francese, non solo e non tanto di carattere formale come, per esem- 
pio, la costruzione del lavoro, soprattutto nella prima parte, quella 
concernente il viaggio e la scoperta vera e propria, oppure l’introdu- 
zione di episodi o personaggi di fantasia (il casto amore dell’eroe per 
la figlia del cacico Caonabo richiama da vicino quello per Zama) od 
anche per fatti di secondaria importanza 12 , quanto pittosto per una 
certa simile atmosfera che circola nei due testi dovuta fors’anche alle 
fonti comuni (Charlevoix), ad analoghi interessi moralistici od inte- 
ressi umani che fa sì che il lettore, dopo aver letto La Colombiade , si 
ritrovi, e a proprio agio, nel Christophe Colomb di Bourgeois, come 
se riprendesse le fila di un discorso da poco interrotto 13 . E il meravi- 
glioso cristiano — su cui peraltro ritorneremo — ne costituisce il po- 
lo unificatore più appariscente. 


* * 


* 


Il poema di N.L. Bourgeois si compone di 24 canti («autant de 
Chants ou Livres qu’en contient l'Iliade» [VI]!), diviso in due parti di 


12) Cfr. ad esempio la descrizione della ricca reggia di Vascona (La Colombiade , 
VI) e quella di Caonabo (XVIII), oppure la profezia sulle sorti delFEuropa fatta da 
Zama apparsa come visione a Colombo dopo la morte (La Colombiade , IX) e quella 
sulle vicende americane formulata dalla Verità sotto le sembianze di una bella fan- 
ciulla (XXIII). 

13) La stessa impressione non si prova leggendo il poema, sempre sull’impresa Co- 
lombiana, di Robert-Martin Le Suire, Le Nouveau Monde , pubblicato a Eleuthéro- 
polis e a P. nel 1781, quindi abbastanza vicino nel tempo a quello del Bourgeois, ma 
la cui impostazione estremamente fantasiosa ed il cui contenuto soprattutto avven- 
turoso lo discostano di molto dai precedenti. 
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12 canti ciascuna, volume sostanzioso, quindi, secondo le consuetu- 
dini del tempo 14 . 

Le parti sono abbastanza differenziate fra di loro. 

La prima è soprattutto incentrata sull’avventura della scoperta: 
dopo lunghi estenuanti contatti con le varie corti d’Europa, ottenuto 
alfine dalla Spagna un armamento, Colombo può finalmente pren- 
dere la via del mare. Segue il racconto del viaggio col tentativo di 
ammutinamento e la ribellione dei fratelli Pinzon. Poi lo sbarco a 
San Salvador, l’arrivo a Santo Domingo e l’incontro con i selvaggi, il 
tutto inframmezzato da interventi celesti, ora favorevoli, ora ostili 
all’eroe. 

La seconda, più lunga e prolissa, riguarda piuttosto i giorni tra- 
scorsi presso i selvaggi dell’isola Hispaniola: di essi sono descritti usi 
e costumi, le ricchezze d’oro, scopo precipuo dell’impresa, luoghi, 
clima e prodotti. Quest’aspetto è senz’altro il più interessante perché 
rivelatore di un mondo che l’autore può controllare e raccontare su 
testimonianza diretta. Mentre i canti nei quali il navigatore genovese 
illustra all’attonito cacico l’Europa del suo tempo o quelli, finali, in 
cui la Verità e la Giustizia in sembianza di belle fanciulle, profetan- 
do, fanno un excursus di quella che sarà la storia dell’America deli- 
neando le crudeltà dei conquistatori e dei loro discendenti, sono cer- 
to più personali ma procedono faticosamente, in quanto tutto è già 
conosciuto al lettore. 

Che cosa spinse N.L. Bourgeois, uomo di legge e studioso di an- 
tichità, a celebrare in versi colui che, scoprendo il Nuovo Mondo, 
aveva aperto l’era moderna? 

La risposta deve leggersi in quanto egli stesso dichiara nella Pré- 
face . Non è noto quale motivo lo avesse indotto a lasciare la Francia 
per lidi così lontani ed impervi. Spirito d’avventura? Non sembrereb- 
be, dato il carattere equilibrato che traspare dai suoi scritti. Amore 
dei viaggi? Speranze di carriera? Chissà. Al Cap Franfais ricoprì il 
posto di segretario della Chambre d’Agriculture e talvolta, soprattut- 


to Il poema sopra menzionato di Le Suire consta addirittura di 26 canti, benché 
nelle edizioni successive del 1800 e del 1802 i canti siano ridotti a 24. 
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to nelle note, disquisisce con cognizione di causa su problemi ineren- 
ti il commercio e la sua politica. Sta di fatto che egli parla degli anni 
trascorsi a Santo Domingo come di un periodo di dolori, di noia, di 
delusioni, di solitudine. 

«J’ai fait pour expier mes péchés (quali?), un assez long 
séjour à S. Domingue; je m’y suis trouvé accablé de la plus 
cruelle infortune, en butte à mille horreurs qu’il seroit 
inutile de détailler ici [...] Livré souvent à mes propres ré- 
flexions, sans secour contre le désespoir ...» (IV). 

Anche Cristoforo Colombo, l’eroe del luogo, ebbe a sopportare 
avversità e traversie di ogni genere ma il suo esempio sta a dimostra- 
re che con la costanza si viene a capo di tutto e si superano le difficol- 
tà più spinose. 

Fu dunque l’affinità nella prova e la speranza di un altrettanto 
felice successo, anche se in ambiti diversi e proporzionatamente alla 
situazione, che legò l’uomo del secolo XVIII a quello del XV. Il fran- 
cese, a suo dire, come suo malgrado, si sentì incoraggiato a ripercor- 
rere le tappe dell’impresa che rese il genovese immortale nel tempo. 

«J’y conduis mon Héros comme par la main, depuis le 
premier Chant jusqu’au dernier; il est toujours présent; 
c’est lui qui agit, ou pour qui l’on agit; il est Fame & le 
ressort de tout ce que j’y fais mouvoir; c’est lui qui parie, 
ou à qui Fon parie» (Pr., Vili). 

E sulle orme dell’autore della Henriade ritenne che un poema 
non poteva essere se non in versi 15 . 


15) Nel 1752 Boesnier aveva dato alle stampe a Parigi un poema in prosa, Le Mexi- 
que conquis che, ricalcando YHistoria de la conquista de Mexico , poblacion y pro- 
gresos de la America septentrional conocida con el nombre de Nueva Espana (Ma- 
drid, 1684) e tradotta in francese nel 1691, narrava le gesta di Fernando Cortés in 
terra messicana. La conquista era rappresentata come una vittoria religiosa ed il 
Cortés come un inviato da Dio per intercessione di Colombo. Anche qui si trova 
l’episodio di un romantico amore' di Cortés per una principessa indiana. Quest’ope- 
ra è considerata come la prima epopea americana ed è talvolta indicata come model- 
lo di Madame Du Boccage. N.L. Bourgeois la menziona nella Préface (XIII) come 
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L’Histoire de l’Isle espagnole ou de Saint-Domingue del Padre 
Pierre-Franfois-Xavier de Charlevoix 16 fornì il materiale per quanto 
concerne la spedizione di Colombo nell’isola. Di questo gesuita sono 
ben note le doti che fanno di lui un grande storico, come rileva Chi- 
nard: coscienza, chiarezza d’esposizione, totale disinteresse 17 . Sulla 
scoperta di Santo Domingo ricalca fedelmente quanto narrato nelle 
Historie 18 e nel Diario di Bordo 19 e Bourgeois, a sua volta, lo segue 
per quel che attiene alla storia. Tuttavia si concede la libertà di inse- 
rire qualche episodio di fantasia, come la principessa amata dall’eroe 
od il personaggio del vecchio pilota abitante delle Canarie, primo 
ispiratore del viaggio, secondo Charlevoix, mutato in angelo inviato 
a Colombo sotto le spoglie di pilota, a testimonianza che l’impresa 
avveniva per volontà di Dio e con il suo aiuto. 

Quando lo fa però, procede con misura, senza spingersi mai 
«au-delà d’une imagination sage, réglée» (Pr., X), rispettoso, innanzi 
tutto, della verosimiglianza. Se riferisce un discorso di Colombo al 
cacico amico sui rapporti tra Francia ed Italia, proprio perché non 
autentico, si affretta ad annotare: «Je fais parler Colomb comme il 
l’a du faire dans le temps dont il s’agit» e siccome la sua patria era al- 
lora oppressa dalla dominazione francese, era del tutto naturale che 
l’eroe potesse accorarsene (XIV, 50). 

Nell’adottare un’opinione, propende sempre per la più verosi- 
mile, sia che si tratti di supposizioni (per esempio, il popolamento 
dell’America avvenuto da Nord-Est, (XIII, 10), sia che si attribuisca- 


«une preuve recente» che la prosa non si confà al genere delPepopea. (Cfr. J. Gil- 
let, Le Paradis Perdu dans la littérature franfaise de Voltaire à Chateaubriand , 
P. Klincksieck, 1975, pp. 257-338. 

16) P. Didot, 1730-31, voi. 2. 

17) G. Chinard, VAmérique et le rève exotique dans la littérature franfaise au 
XVIIe et au XVIIIe siècle, Genève, Slatkine reprints, 1970 (ristampa del 1913), 
pp. 333-38. 

18) Le Historie della vita e dei fatti di Cristoforo Colombo per D. Fernando Colom- 
bo suo figlio, a cura di R. Caddeo, Milano, 1930, voi. 2. Le citazioni saranno tratte 
da questa edizione. 

19) Le citazioni della presente opera saranno tratte dal Diario di bordo , a cura di G. 
Ferro, Milano, Mursia, 1985. 
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no usi e costumi dei popoli americani specificamente agli abitanti di 
Santo Domingo (XIII, 12). 

Simile atteggiamento di prudente libertà assume nei riguardi 
della storia che, confessa, ama «ajuster à son pian» (V, 73), come 
quando calca abilmente il ruolo avuto da Alfonso, gran tesoriere del 
Regno di Castiglia, nella realizzazione del progetto di Colombo ( Ib .) 
o quando, per ottenere un maggior effetto, racconta come avvenuti 
nel primo viaggio durante l’approdo alFHispaniola fatti inerenti ad 
altri luoghi (vedi il prodigio dell’eclisse a Cuba, [XVII, 107]) od in 
viaggi successivi (per esempio, la distruzione del primo insediamento 
spagnolo al Forte della Navidad [XIV, 39]). 

Tutto mette a profitto per il suo poema; una raffigurazione po- 
sta all’inizio del primo volume dell’opera di Charlevoix gli suggerisce 
lo spunto per la descrizione della festa dei selvaggi nel canto XIII. 
Uno spettacolo spaventoso e suggestivo da lui contemplato nel mare 
di Santo Domingo è descritto nel canto VII come offertosi a Colom- 
bo ed ai suoi quali prodigio terribile suscitato da Satana per impedire 
loro l’arrivo alla terra agognata. Una stampa tratta da un’opera di un 
geografo «connu mais rare» 20 gli ispira l’episodio dei selvaggi ospiti 
delle navi spagnole ed in preda ai fumi dell’alcool da loro gustato per 
la prima volta — ed infinitamente apprezzato — , che, terrorizzati 
dal cannone fatto opportunamente sparare dall’Ammiraglio, si get- 
tano in mare 

Comme on voit s’élancer, en leurs fougueux accès, 

Ces craintifs animaux habitants des marais, 

A qui le moindre bruit cause de l’épouvante, 

Et cesser de leurs chants la musique bruyante. (XI, 203). 

Se si pongono a confronto le pagine dedicate dal Charlevoix alla 
scoperta di Hispaniola con le pagine, analoghe, del Bourgeois non si 
può non constatare che quelle hanno costituito il punto di riferimen- 
to costante per il Christophe Colomba anche negli episodi secondari 
e dal momento che il padre gesuita ha seguito da vicino gli scritti su 


20) Trattasi della Description de l’Utiivers di Manesson-Mallet. 
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Colombo di Don Fernando, di Las Casas e dei primi storici dell’im- 
presa Colombiana, si arriva a concludere che il Bourgeois non ha in- 
ventato nulla per quello che riguarda la storia, salvo le licenze sopra 
segnalate, del resto da lui tutte scrupolosamente indicate. 

Dalla lettura del poema risulta evidente che oggetto precipuo 
dell’interesse dell’autore è Santo Domingo e la sua ricognizione, 
«l’Isle heureuse» tanto simile alla Castiglia la cui bellezza sedusse 
l’Ammiraglio. 

Sa beauté, sa grandeur qu’aucune autre n’égale, 

Le haut sommet des monts qu’à leurs yeux elle étale, 
Font d’abord concevoir a nos ardents Marins, 

Que c’étoit là le terme où tendoient leurs desseins 

(Vili, 135). 

Il racconto delle gesta dell’eroe e degli Spagnoli in terra domini- 
cana, dal momento dell’approdo al porto di Saint Nicolas, il 6 di- 
cembre 1492, alla partenza dalla Bahia di Samana il 16 gennaio 
1493 per il rientro in patria con le due caravelle superstiti, occupa di- 
ciassette dei 24 canti del poema, i primi sette ne costituiscono una 
sorta di lunga introduzione. 

Numerosi gli episodi sulla vita nell’isola che l’autore osserva con 
attenzione ed all’uopo compare e verifica alla luce di sue letture o di 
visite personali sui posti, pochi, invece, i nomi ricorrenti sia di perso- 
naggi che di luoghi 21 . Anche qui, le note sono di grande ausilio e per- 
mettono di seguire l’itinerario di Colombo, commentato e visto con 
gli occhi di un uomo che viveva nella Santo Domingo del XVIII seco- 
lo. Questa parte riserva più sorprese, per l’attualità nel tempo e per 
la vivezza della rappresentazione in cui i ricordi personali dell’autore 
si fondono, vivacizzandole, con notizie che una lunga consuetudine 
di letteratura colombiana ha reso, forse, troppo note e relegate in 
epoche lontane. Infatti, per contrasto, risultano più significanti e sla- 
vate pagine che per poeti o letterati avevano costituito il pezzo ad ef- 


21) Al contrario di quanto fa Madame Du Boccage, estremamente ricca ed abbon- 
dante nell’uso dei nomi, soprattutto di eroi. 
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fetto e che si trovano anche nelle illustrazioni poste a decorazione 
delle varie opere. Si pensi allo sbarco a San Salvador, quando l’eroe 
si inginocchia e ne bacia la terra, prendendone possesso in nome di 
Ferdinando ed Isabella. Si leggano i versi del Bourgeois: 

La vive piété du héros maritime, 

Qui n’entre qu’en un coeur Constant &C magnanime; 
Eclata par des soins sacrés, religieux; 

A peine a-t-il du pied touché ces nouveaux lieux, 
Qu’épris d’un saint devoir il en baise la terre, 

Les consacrant au Dieu qui lance le tonnerre: 

Tous ceux qui le suivoient, coeurs farouches & durs, 

En marquerent autant, quoiqu’ils fussent moins purs. 

(VII, 125), 

oppure la maniera sbrigativa con cui viene evocato il naufragio della 
Santa Maria per cui tanto dolore aveva provato l’Ammiraglio: 

L’un de ses trois Vaisseaux talonne, ouvre, périt. 

(XI, 187), 

brani che, se non sostenuti dall’arte, poca emozione suscitano nel let- 
tore dei nostri giorni. Il quale, al contrario è portato a seguire con in- 
teresse particolare quanto l’autore dice della Santo Domingo del suo 
tempo paragonata con quella che appare agli occhi attoniti dell’eroe 
e degli Spagnoli. 

Sappiamo così che l’isola, la più grande di quei mari, aveva, se- 
condo alcuni geografi del sec. XVIII, una circonferenza di 600 leghe 
circa, pressapoco 2400 chilometri, e che all’epoca della scoperta era 
estremamente boscosa, resa fertile da alberi che popolavano quasi 
tutte le sue montagne. «Le coup d’oeil en est encore gracieux, quoi- 
que le génie franfais soit de tout dégrader» (Vili, 135, n. 1): tale 
amaro commento contiene un’evidente allusione alla politica poco 
ecologica perseguita sotto la colonizzazione francese. Per la sua bel- 
lezza ed ubertosità, sulle rive del fiume Ozama, Colombo 

y fonda depuis sa ville Capitale; 

Et, comme une'autre Rome, en un lustre si beau, 

Elle a long-temps régné sur ce Monde nouveau (XX, 146). 
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E per giustificare il fatto che, all’epoca in cui scrive, le sabbie ot- 
turano il porto di Santo Domingo, l’autore ricorre a quest’immagine: 

On dit que l’Ozama, se penchant sur son Urne, 
Prévoyant ses revers, prit un air taciturne; 

Qu’il pleura mème alors des maux à venir, 

Et qu’en bouchant sont port il nous en veut punir ( Ib .). 

Tutte le esperienze colà vissute sono messe al servizio del poe- 
ma, rapportate — e confrontate — al tempo della scoperta: dalla 
dolcezza del clima particolarmente nella parte dell’isola «où j’ai de- 
meuré, &C qui étoit celle où Colomb aborda» (IX, 152, n. I) 22 esente 
da uragani ma interessata solo da leggere brezze giornaliere: 

Ce zéphyr retiré dans le sein des montagnes, 

Domine tour-à-tour sur de vertes campagnes, 

Y caresse les fleurs, y mùrit tous les fruits, 

Et fait de ce séjour un second Paradis» ( Ib . , 152), 
alla povera casa dove alloggiava, proprietà di una ricca signora del 
posto «qui mangeoit sous ce mauvais reduit au moins 30000 livres de 
rente», eppur tanto simile alle capanne dei selvaggi trovate dagli Spa- 
gnoli: 

Des arbres sans apprèt, couverts de leur écorce; 
Faisoient de ces maisons l’agrément & la force; 


22) Secondo la tradizione locale, raccolta dal Bourgeois, Colombo aveva ormeggia- 
to le navi nella Baia di Caraeoi «dont j’ai long-temps habité le voisinage» (Vili, 
136). L’attività svolta presso la Camera di Commercio al Cap Fran£ais lascia sup- 
porre che risiedesse in detta località. Il Dott William H. Hodges, uno dei maggiori 
conoscitori di luoghi colombiani in Santo Domingo da me interpellato, mi ha forni- 
to alcune notizie interessanti di cui Lo ringrazio vivamente e che riferisco qui appres- 
so. Il nome «Bourgeois» non appare molto nella colonia; esiste un fortino a qualche 
chilometro ad ovest del Cap, chiamato «Fort Bourgeois» e fondato nel 1746 dal Lar- 
nage, governatore di Santo Domingo. (Il Bourgeois ha parole lusinghiere nei suoi 
confronti. Lo definisce: «génie entreprenant, /L’ami des Arts, de l’ordre», [XXIV, 
232]). La data suggerisce che il forte abbia ricevuto il nome da questo segretario del- 
la Camera di Commercio. Vi è un’abitazione «Bourgeois» nel «Terrier Rouge», ad 
est del Cap, il cui proprietario era un certo J.B. Bourgeois di cui si dice che era «no- 
taire du roi dans la juridiction du Fort-Dauphin» (Cfr. J.B. Romain, Noms de lieux 
d’époque coloniale en Haiti , Paup, 1960, p. 37). Nell’abitato di Caraeoi non vi è al- 
cuna abitazione Bourgeois e neppure il nome risulta nei documenti coloniali. 
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Leurs branchages encor sur le tronc desséchés, 

Mèlés avec la paille y sont tous attachés, 

Et la plupart aidant, sans ordre, ni mesure, 

A garnir le dessus forment la couverture: 

Pour les cótés, a jour & presque ouverts aux vents, 

Ils montroient que leur soufflé est peu craint en tout 

temps. (IX, 153) 

L’attività svolta presso la Chambre d’Agriculture del Cap 
Franfais ha certamente dato un’impostazione pratica e concreta al 
pensiero del Bourgeois che, per necessità di lavoro, si è trovato a con- 
tatto con una realtà naturale ed economica, degna di essere capita ed 
appieno sfruttata. Con l’ottica del presente sa scrutare nel passato, va- 
lutare e giudicare quanto di opportuno e di vantaggioso è stato fatto e 
quanto resta ancora da fare secondo vedute moderne ed attuali. Tutto 
ciò ispira qua e là osservazioni e congetture ancor oggi interessanti. 

Convinto assertore dell’utilità degli scambi secondo un libero 
commercio, fonte di ricchezza per tutte le nazioni che lo praticano, a 
qualsiasi continente appartengano: 

Ces Isles, ces Pays, cultivés en tout temps, 

Y présentent aux yeux des milliers d’habitants; 

Avec eux, avec tous, regne un négoce utile, 

Dont le produit certain n’est jamais infertile: 

L’Europe entiere y trouve à fournir ses besoins, 

Et redonne à ceux-ci ce qui manque à leurs soins. 

C’est l’avantage sur qu’on rencontre au commerce 


Vous participerez à tous ses avantages, 

Il pourra désormais enrichir vos Sauvages (XV, 61), 
non può non celebrare il Cap Francis, indicato con l’appellativo di 
«Paris de l’Amérique», approdo dei vascelli provenienti dall’Europa 
la cui rada, pur di non facile accesso, ospitava costantemente da 60 a 
80 navi mercantili: 

On mouille dans le fond de cette Baie immense, 

Qui recele aujourd’hui les trésors de la France, 
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Et qui sert d’entrepót, de riche magasin, 

Au commerce opulent qu’elle enferme en son sein (XI, 204) 

Passando poi a descrivere, nel canto IX, fra gli altri, l’aroma ec- 
cezionale del seme dell’indigofera per caso gustato dagli Spagnoli du- 
rante la loro penetrazione all’interno del paese che aveva fatto dire 

Qu’il n’est rien de meilleur aux bords de l’Orient, 

Et que, réunissant le poivre & la canelle, 

La muscade, les clous, tout se retrouve en elle. (IX, 148), 
osserva poi in nota che tale pianta era allora annoverata in Francia 
fra le merci proibite, affrettandosi a suggerire che, se opportunamen- 
te propagginata, avrebbe potuto costituire un ramo molto lucrativo 
del commercio con le colonie. 

Il tempo presente inteso come parametro per il passato è ugual- 
mente riscontrabile nei numerosi sopralluoghi dal Bourgeois fatti a 
verifica di quanto affermato dagli storici di Colombo, non escluso il 
Padre Charlevoix, e che denotano in lui un lettore attento e talvolta, 
nei limiti del possibile, anche critico delle fonti cui attinge. Sovente 
dichiara che ama seguire le tradizioni locali. Per esempio, identifica il 
luogo del naufragio nella baia di Caraeoi 23 che si estende per circa 
cinque leghe attorno alla Ville du Cap, bella e ampia ma irta di scogli 
a fior d’acqua che si spingono molto avanti nel mare, 

où depuis ont péri d’aussi fameux Nochers, 

Dont le lieu n’est jamais sans quelque horrible trace 

(XI, 195), 

però, pur attenendosi alla narrazione del Diario di bordo, con un 
pizzico di libertà, immagina che l’affondamento sia avvenuto duran- 
te l’assenza dalle navi dell’Ammiraglio, al quale non rimase 


23) S.E. Morison, Admiral ofthe Oceati Sea. A Life of Christopher Columbus, Bo- 
ston, 1942, accetta la «tradizione» iniziata da Moreau de Saint-Méry che colloca il 
luogo del naufragio nella baia di Caraeoi, all’interno della zona dei banchi perché ha 
identificato il villaggio di Guacanagari nei pressi dell’abitato odierno di Caracol. 
P.E. Taviani, I viaggi di Colombo. La grande scoperta, Novara, Ist. Geografico De 
Agostini, 1984, voi. I, p. 71, indica il luogo del naufragio in un Coral Reef, ad occi- 
dente del promontorio della Punta Picoulet, all’incirca di fronte all’odierna Punta 
Saint-Joseph, all’esterno della zona dei banchi. 
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que le loisir d’écouter le récit 
Du malheur effrayant survenu dans la nuit (XI, 196). 

È noto che Colombo, prima di rientrare in Spagna, volle lascia- 
re un insediamento europeo — il primo — in Hispaniola, costruendo 
un forte 


Qui n’étoit qu’un amas de planches de rapport, 

Des débris du vaisseau naufragò sur la Còte (XIV, 39) 
che chiamò Navidad in memoria del giorno di quel disastro, voluto, 
a suo dire, dalla Provvidenza divina per i suoi provvidi disegni 24 . 

Il luogo esatto non è stato ancora identificato anche se gli esper- 
ti ritengono che debba collocarsi nella zona in cui è compreso il vil- 
laggio di Limonade-Bord-de-Mer. Quivi, ai tempi del Bourgeois, si 
ammiravano i resti di una fortezza indicata come quella di Colombo 
ma che il nostro autore, visitatala, non riconobbe come l’originale, 
essendo in mattoni e che suppose invece costruita dove si trovava la 
prima 25 . 

Ancora parla delle famose miniere d’oro di Cibao, simili alle fu- 
cine di Vulcano, la cui cima si perdeva nel cielo: di esse in Santo Do- 
mingo era ignorata l’esatta ubicazione (XX, 153, n. 1) e nulla corri- 
spondeva alla prestigiosa descrizione fattane dai primi e più insigni 
colombisti. Il fiume Yaque o di Monte Cristo «parsemé de ces riches 
paillettes» d’oro che tanto avevano attratto i conquistatori, forniva, 
all’epoca in cui Bourgeois scrive, risorse veramente modeste: quattro 
«escalins» al giorno per persona era quanto si poteva trarre da quelle 
acque aurifere. 

Ricercatore di vestigia colombiane, ben due volte si recò a vede- 
re la grotta situata del quartiere del Dondon, conosciuta con il nome 
di Grotte-à-Minguett che alcuni pensavano fosse quella descritta dal 


24) Diario di bordo , 26 die., p.' 163. 

25) Trattasi, probabilmente, delle fondamenta del forte di cui parla Moreau de 
Saint-Méry, che si trovavano sul terreno dipendente dalla residenza Montholon e 
che i coloni francesi indicavano come il Castello di Colombo e più tardi andate di- 
strutte. 
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Padre Charlevoix come il tempio dei selvaggi e ornata dalla scultura 
di un Dio orribile: 

Il étoit là placé sous deux ou trois figures 

Qui présentoient à l’oeil différentes postures (XIII, 14), 

ma che egli annoverò fra le tante caverne ivi esistenti e tutte decorate 
stranamente per effetto delle acque scorrenti su pietra tenera. Anche 
gli scavi furono oggetto delle sue ispezioni: a Santo Domingo erano 
visibili frammenti di piatti o di vasi, resti di opere rozze nascoste dai 
selvaggi perché ritenute preziose mentre i Conquistatori razziavano 
il loro oro (XVI, 77, n. 1). 

Le terre toccate da Colombo allo sbarco ad Hispaniola erano 
abitate dai Taino, una gente mite e pacifica («il n’y eut jamais de 
Peuple moins féroce, &C plus doux, que les anciens Insulaires de S. 
Domingue (X, 171, n. 1), alquanto pigra ed indolente («Le repos 
qu’ils aimaient par-dessus toute chose, devoit nécessaremente contri- 
buer à adoucir leur caractère» ( Ib .), soggetti alle incursioni dei Ca- 
raibi, venuti dalle Isole del Vento: 

C’est un Peuple farouche, impoli, dur, brutal, 

Qui s’est depuis long-temps introduit dans notre Isle; 
Sorti, pour désoler nostre paisible asyle, 

Des régions du feu que vous nommez Midi (XVI, 87). 

Il Padre Charlevoix, fondandosi sulle notizie date dagli storici 
precedenti, sembrava ammettere che questa razza fosse dotata di for- 
me gigantesche e così la descrive il Bourgeois: 

Il est vrai, que son corps doublé presque le notre, 

Sa grandeur est encor au-dessus de la vòtre: 

Mais il est comme nous dans le reste du corps. (/è.), 

osservando però con molta ragionevolezza che tale credenza, condi- 
visa — pare — dallo stesso Colombo, era da ascriversi piuttosto alla 
semplicità di coloro che erano portati a vedere in tutto del meravi- 
glioso ed originata, probabilmente, dalla diversità della statura dei 
selvaggi americani, la qual cosa inoltre poteva provare la diversità di 
provenienza di questi vari popoli. 
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Anche certe usanze conosciute o venute alla moda con la Con- 
quista sono riferite — e controllate — sull’opera del gesuita o sulle 
abitudini locali. Per esempio, l’amaca utilizzata come letto e scono- 
sciuta agli europei: 

Les lits furent tendus, attachés à leur place: 

Ce fut encor pour eux un sujet qui les passe (X, 184), 

nel secolo XVIII sarà di uso comune nei vascelli per i marinai («Dans 
ces branles, depuis adoptés du Marin» {Ib.), il modo di condurre le 
piroghe, manovrate da 

ces rames étonnantes 

De celles de l’Europe en tout si différentes, 

Qui, renversant leur art, ne servoient qu’à plonger, 

Au lieu que la coutume est par-tout de nager? (XI, 191), 
l’uso di fumare il tabacco, «ce gout infecté», sul momento biasimato 
ma, ahimè, in seguito assaporato «jusqu’à la volupté» (XI, 193) o di 
certi rimedi naturali contro la sifilide, quali il guaiaco, ancora in vo- 
ga ai tempi del Bourgeois, anche se manipolato con altri specifici di 
effetto più immediato. 


* * * 


Sorge, a questo punto, un problema. Quale posto Nicolas-Louis 
Bourgeois occupa — se mai ne occupa uno — nella storia della poe- 
sia francese e quali i suoi rapporti col mondo letterario del tempo? 

La sua cultura è fuor di dubbio, — non per nulla si fregia di una 
laurea in legge — , con buona conoscenza dei classici, più incline ad 
osservare e a riflettere sui fatti del passato che portato alle visioni im- 
maginifiche offerte dalla mitologia, ancora in voga, anche se ormai 
illanguidite da stanca e reiterata utilizzazione. È inoltre anche uomo 
del suo tempo, conscio di vivere in un «siècle éclairé» di cui apprezza 
ed approva i valori umani e filosofici basati sulla ragione. Questa sua 
cultura, non investendo il campo puramente letterario, si manifesta 
come il risultato di una formazione solida, quale i suoi studi necessa- 
riamente gli hanno dato,, assimilata e resa profonda da un umanesi- 
mo vissuto e sofferto piuttosto che da letture vaste ed erudite. 
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Scarsi i riferimenti ad autori dell’antichità e del tutto assenti quelli 
ai poeti, eccezion fatta, e solo di sfuggita, ad un’allusione ai versi 
«durs» di Chapelain (III, 36), contradditorio il suo atteggiamento, ed 
anche un po’ superficiale, nei riguardi dei classici e dei moderni. 

Se da un lato constata che gli uni hanno perso d’attualità e d’in- 
cisività: 

Le Chantre d’Ilion n’a que de vieilles graces, 

Ce seroit mal choisir que de suivre ses traces (I, 6) 
e, celebrandolo, addita come grande il solo Voltaire: 

Tout est beau, tout est noble en ses descriptions; 

Il a su captiver toutes les Nations. 

Imitons, s’il se peut, un aussi bel exemple. 

Je n’invoque que lui; c’est lui que je contemple. ( Ib .), 

quando poi si accinge a comporre il suo poema, si rifà ai classici, co- 
me si è visto, e non ai suoi contemporanei che da quelli si sono stac- 
cati. 

Eppure quel mondo lontano non gli è estraneo ed ogni tanto, 
qua e là, si sente come affiorare. Così, ad esempio, la delicata imma- 
gine della rosa, simbolo della caducità della vita: 

La fleur en son matin qui se paroìt si belle, 

Souvent flétrie au soir, c’est l’image fidelle, 

Du destin qu’ici-bas subissent les mortels (II, 21) 

può richiamare Ronsard, mentre l’ammonimento ad evitare ogni af- 
frettato giudizio sul prossimo, fallace se commisurato su di un para- 
metro personale ed esclusivista: 

C’est ainsi que toujours, aveugles que nous sommes, 
Nous cherchons à juger par nous des autres hommes 

(X, 179) 

Cessons donc de trouver étrange et surprenant 
Ce qui heurte nos goùts &C l’usage présent (XIV, 37) 

deriva chiaramente dal relativismo fecondo e morale di Montaigne. 

Più preciso ed aggiornato N.L. Bourgeois appare sugli scritti 
storici o scientifici atti a fornirgli notizie ed arricchimenti, segno di 
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una scrupolosa coscienziosità che lo spingeva a documentarsi il più 
possibile sui fatti da lui trattati. Si trovano citati La Condamine e la 
sua spedizione a Quito per misurarvi un grado dell’equatore, Pingré, 
studioso della longitudine di Hispaniola, il Commodoro Anson ed il 
suo giro del mondo sul vascello «Le Centurion» 26 , la filibusteria che 
tanto aveva imperversato contro le navi spagnole e contro le colonie 
spagnole d’America 27 e non è da escludersi che possa aver letto le Re- 
cherches philosophiques sur les Américains, pubblicate a Berlino nel 
1768-69 e che ebbero in Francia tanto successo e suscitarono anche 
polemiche 28 . 

A riprova di quanto sopra detto, che cioè Bourgeois rifugga dal- 
l’immaginifico offerto dalla mitologia e che preferisca piuttosto l’os- 
servazione della realtà circostante, si può addurre una sua particola- 
rità stilistica. A differenza della consuetudine poetica del tempo, il 
suo poema non si adorna di numerose immagini letterarie; sono, per 
lo più, similitudini non molto originali, tratte dalla vita e dal mondo 
degli animali, qualcuna dalla storia antica, in minoranza quelle ispi- 
rate dalla mitologia. 

Ecco alcuni esempi, fra i molti. Colombo è impaziente e deside- 
roso di realizzare il suo progetto: 

Tel est l’ardent chasseur qui voit au loin la proie 

Il craint qu’elle n’échappe, & voudroit la saisir (I, 16); 
Satana, profondato nell’Inferno, dopo aver scatenato una tempesta, 

Tel en un jour d’été, la saison des orages, 

Un voyageur surpris par un déluge d’eau, 


26) Nel 1749 Elie de Goncourt aveva tradotto in francese l’opera di Anson, Voyage 
autour du monde, P. 1749. 

27) Cfr. G. Alaux, Les Flibustiers de la mer du Sud (Ravenau de Lussan), Paris, 
Darantière, 1926. 

28) Voi. 3. Ricordare Dom A-J. Pemety il quale, in difesa degli Americani e contro 
Comélius de Pauw, scrisse una Dissertation sur l’Amérique &C les Américains, Berli- 
no, 1770 cui de Pauw rispose con la Défense des Recherches Philosophiques sur les 
Américains, Berlino, 1770, ribadendo in modo veemente le sue tesi. 
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Voit le moment d’après le Ciel beaucoup plus beau 

(VII, 115); 

i selvaggi si lasciano rivestire dagli Spagnoli, 

Tels que des arbrisseaux prennent en leur jeunesse, 

Une forme qui plaìt à la main qui les dresse (Vili, 140). 

Quale intendimento, oltre, naturalmente, l’evento contingente e 
personale del suo soggiorno nell’isola di Santo Domingo, ha spinto 
Bourgeois a comporre il suo libro, caratterizzandolo poi in maniera 
inequivocabile? 

Egli stesso si definisce, con sorridente ironia, uno fra i tanti mo- 
ralisti che «des ennuyeux du temps vient-il grossir la liste» (III, 36), 
dopo aver dichiarato, nella Fréface (IX): «Je me suis étudié en tout à 
donner les plus belles le^ons, persuadé que le but du Poéme doit étre 
de rendre les hommes sages & vertueux». 

Effettivamente, questo intento fortemente morale non lo ab- 
bandona mai durante i 24 canti del suo componimento: in essi l’au- 
tore manifesta chiaramente la sua opinione sull’uomo e delinea il 
modello che si propone secondo un ideale di probità e virtù. 

Al contrario, il suo giudizio sulla donna non è lusinghiero, an- 
che se non improntato a misoginia: «Ce sexe est trop fragile» (XII, 
214), futile («le futile a sur lui le plus fort ascendant» [Vili, 142]), 
facile da sedurre («par l’attrait du plaisir il se laisse conduire» [Vili, 
139]), ma, all’uopo, vincitore dell’Universo: 

Son empire d’ailleurs, sur tous tant que nous sommes, 
Le rend maitre absolu des actions des hommes, 

Les plus fiers Conquérants fléchissent devant lui. 

Ses larmes, sa beauté, sont le plus sùr appui (Vili, 139). 

E l’amore che su tutto trionfa («Qui n’a-t-il point vaincu dans ce 
vaste Univers?» [XIX, 131]) può trasformare questo sesso tenero, 
debole, delicato ed infondergli forza e coraggio superiori: 

Le courage se joint à ses graces divines, 

Et, s’il est des Héros, il est des héroiines? (XIX, 134). 

Trattasi, come si vede, di affermazioni che testimoniano una 
mentalità diffusa nel secolo ostile alla donna, solo prefigurata per 
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l’amore ed il piacere e non rivelano nessuna particolare originalità o 
coinvolgimento personale. 

Bourgeois ha dell’uomo un’idea molto concreta che non indulge 
ad illusioni nè crede all’innata bontà naturale: 

Les hommes sont formés d’un limon si bourbeux, 

Que les plus grands excès n’ont rien de trop pour eux, 

(XIII, 17) 

il cui valore è commisurato sulla virtù o sul vizio. E per delineare que- 
st’uomo virtuoso da lui vagheggiato, l’autore profonde ammonimen- 
ti e precetti: estrapolati dal contesto, potrebbero formare un libretto 
di massime, dense, concise, applicabili ad ogni ambito della vita 
quotidiana. Come tutte le massime, affondano le loro radici nella 
saggezza popolare, regolata sull’esperienza di una vita non facile e su 
di una fedeltà rigorosa ed una disciplina morale. 

Secondo Bourgeois, Dio, reggitore del mondo, tutto guida se- 
condo i suoi imperscrutabili voleri che non sempre coincidono con 
quelli della creatura (III, 43) e permette talvolta l’avversità e la sven- 
tura 

pour montrer aux humains, 

Combien ils entrent peu dans ses sages dessins (III, 43). 

Chi presume di sé 

se perd ainsi dans sa folie extrème! 

Il ne bàtit jamais que sur un faux système! (XII, 217). 

Tuttavia in nulla viene violata la libertà dell’uomo il quale ne re- 
sta l’arbitro assoluto. Ma Dio chiede il dono di questa libertà («Il en 
faut savoir faire un entier sacrifice» [/è.]), offrendo, come contro- 
partita, la sua cura provvida e paterna («Ce Maitre veille tout, encor 
mieux ses enfants» [Ib.]). 

Queste asserzioni farebbero supporre una concezione dell’uomo 
fortemente impregnata di spirito religioso, come se il senso della vita 
fosse da ritrovarsi in un completo e fiducioso abbandono in Dio, pa- 
dre severo e sollecito. Invece le considerazioni, i precetti, i moniti so- 
no improntati ad una visione tutta terrena dell’uomo, una sorta di 
«summa» di regole di comportamento la cui meta ultima è la forma- 
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zione deH’«honnète homme, du héros» la cui «grandeur» morale si 
fonda e si stima su parametri puramente umani, senza finalità supe- 
riori. 

«Le héros» non è colui che si distingue per imprese eccezionali o 
per grande coraggio, è, piuttosto, colui che dotato di nobiltà morale, 
per questa s’impone e grandeggia, forte di una superiorità spirituale 
che tutti avvince ed attira. 

Non è ardimentoso nè sconsiderato nell’agire («Le héros sacrifie 
à la témérité» [IX, 151]), sa cedere alle circostanze e può conoscere 
la sconfitta, senza peraltro che il suo valore venga intaccato («On 
peut ètre héros, & manquer la victoire» [VII, 108]), anzi, mette a 
profitto le proprie manchevolezze per una maggiore oculatezza e 
prudenza future: 

Les fautes que font les hommes à talents 

Les ont toujours rendus beaucoup plus surveillants 

(XXIV, 264). 

Sereno nel pericolo, calcola e decide («Le vrai courage est froid, 
& n’a point d’arrogance» [XVII, 96]); moderato nel giudicare («La 
modération est le devoir du sage» [XIX, 137]), sfida ogni rischio sen- 
za tracotanza («C’est dans les grands périls qu’il faut de la constan- 
ce» [VII, 126]), conscio che la gloria non è una facile conquista («Il 
n’est point de gioire qui ne coùte [III, 46]). 

Poco concede al cibo («Il ne faut manger simplement que pour vi- 
vre» [I, 15]) ed al riposo («C’est un lit de tout ternps peu fait pour les 
héros [VI, 86]), abile et attento trae vantaggio da situazioni ed eventi: 

Il faut quelquefois savoir user d’adresse 
Pour gagner des esprits rétifs ou factieux (VII, 118), 
infatti «La ruse, quelquefois, est innocente & bonne» (XVIII, 112). 

Per queste doti di virtù, saggezza, esperienza della vita, «le hé- 
ros» si identifica con colui che è «chef» , una sorta di capo carismati- 
co che i suoi guida e conduce, forte di un’autorità morale, ricono- 
sciuta ed accettata: 

Que ne peut toujours l’autorité du Maitre 

Qui sait par des vertus se faire reconnaitre? (XIII, 119). 
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Primo nell’azione («Un Chef est sur des siens quand il donne 
Pexemple (IX, 151), sempre un po’ isolato: 

C’est dans l’éloignement qu’il faut qu’on nous contemple, 
Les solides vertus doivent prècher d’exemple (XIV, 38), 

suadente nel persuadere («On ne résiste point au vertueux langage» 
[XVIII, 124]) molto ottiene perché sa farsi amare («On obtient ce 
qu’on veut dès qu’on s’est fait aimer» [V, 74]). 

Ciò nonostante, colui che comanda è solo perché la sua stessa 
superiorità lo condanna a distinguersi sempre, a non unirsi mai al 
gruppo, a non partecipare con gli altri a quanto la vita offre, nel be- 
ne e nel male. Ed in ciò non vi è nulla della solitudine grandiosa ed 
eroica di un Mosé o di un Sansone della poesia romantica, e neppure 
la prelude; è, forse, una semplice constatazione dell’autore, venata di 
sottile malinconia. 

In questo quadro bene si inserisce il navigatore genovese che 
l’ideale dell’eroe e del capo ha realizzato con la sua grande scoperta. 
La storia è quindi garante della verità di un’impresa eccezionale e di 
chi ne fu il protagonista, tuttavia l’uno e l’altra sufficientemente lon- 
tani nel tempo per concedere ritocchi o modifiche atti ad interpreta- 
zioni o adattamenti successivi. Tale è dunque il Colombo offertoci in 
quest’opera cui Bourgeois aggiunge una simpatia sua personale per 
affinità di prove subite. 

«L’homme adroit, savant, ingénieux» quale il genovese è pre- 
sentato all’inizio del componimento (1, 10) mentre in un’isola remota 
delle Canarie conduceva una vita oscura e stentata costruendo stru- 
menti nautici benché nato «noble, généreux, bienfaisant, estimable» 
(I, 11), non appena il suo progetto giunge ad esecuzione, diviene 
«Chef admirable, inflexible, intrèpide» (VI, 95), audace e rapido 
nell’eseguire ciò che con prudenza aveva prima ponderato. Non la 
gloria della conquista fa di lui l’eroe del Nuovo Mondo: egli è eroe 
perché innanzi tutto è uomo, dotato di altissime qualità morali ed in- 
tellettuali messe a servizio dell’impresa che si appresta a compiere. 
Ancor prima di intraprendere il suo viaggio è già «le héros de la mer» 
per le sue profonde conoscenze nautiche: 
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Possédoit le renom du plus savant Marin, 

Il s’en étoit acquis le nom à juste titre. 

Tous les Marins entr’eux le prenoient pour arbitre. 

C’étoit de leurs débats un Juge sans appel. (Ili, 43), 
al lato pratico, bravo marinaio: 

«Il n’étoit rien dont il ne vìnt à bout (VI, 99), 
osservatore attento e minuzioso di tutti i fenomeni naturali: 

Rien ne peut échapper à ses yeux prévenus (VII, 118), 
dai nervi d’acciaio: 

Dans le péril ne perdoit point la tète (XXIII, 197), 
grande e solo nel momento della tempesta: 

Le Génois immobile au milieu de l’orage, 

Comme un rocher qui brave &C les vents &C les flots, 

Parloit, l’un après l’autre, a ses durs Matelots; 

Il tàchoit d’appaiser leur fureur mutinée (VII, 109) 
e nel governo della sua nave: 

L’ Amirai, en Pilote instruit &C vigilant, 

Veilloit seul sur le pont ... (XXIII, 196). 

Alla vista della distruzione del primo insediamento da lui lascia- 
to, manifesta il suo dolore con pianti e singhiozzi, un po’ ingenuo nel 
suo casto amore per la principessa selvaggia che gli provoca un pro- 
fondo senso di colpa, 

Quoique l’on n’y vit rien, que d’honnéte & de pur 

(XXI, 160), 

sempre pudico e schivo di fronte allo sfrenato libertinaggio cui tal- 
volta si abbandonano i suoi od alle innocenti effusioni delle donne 
del luogo. 

A questo capo, tanto semplice e perfetto da poter quasi diventa- 
re una figura-tipo, l’Onnipotente riserva una missione spirituale su 
cui Bourgeois insiste, facendone il motivo ispiratore e caratterizzante 
di ogni sua azione. 

Tu peux ètre, en un mot, Apòtre & Conquérant (II, 20) 
dice l’angelo inviato dal Cielo, per bocca del vecchio pilota, ed ancora: 
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Le Ciel veut que tu sois législateur &c pére 

D’un Peuple jusqu’ici plongé dans la misère. ( Ib ., 28) 

Su tali parole, profondamente recepite dall’eroe e divenute sua 
regola di vita, si fonda la ragione ultima del suo comportamento nel- 
la penetrazione del Nuovo Mondo. 

Fedele al comando ricevuto («Il exécutoit l’ordre & remplissait 
le choix» [XVII, 96]), la sua conquista sarà incruenta: 

Vainqueur différent des vainqueurs de la Terre, 

Il les assujettit sans leur faire la guerre ( Ib .), 
perché essa è la condizione necessaria ed insopprimibile per la realiz- 
zazione del progetto più ampio, della evangelizzazione dei popoli 
sottomessi. Ecco allora delinearsi «PApòtre» di genti selvagge, incivi- 
li, ignoranti, di poco superiori agli animali, 

Vivants dans les déserts, ignorés, confondus, 

Ayant mème effacé de leur faible mémoire 
Les moindres notions de ce que l’on doit croire; 

Ne connoissant ni Dieux, ni sentiments, ni Loix, 

Pareils aux animaux, n’habitant que les bois; 

Sachant s’ils sont à peine au-dessus de la bète, 

Et se livrant à tout, sans que rien les arrète (II, 28), 
alle quali Bourgeois, pur condividendo, in parte, la tesi degli «Ame- 
ricano inferiori» 29 riconosce la condizione di uomini, fratelli ad ogni 
uomo di tutti i tempi e i paesi. 

Così l’apostolo si farà missionario per far conoscere e condivi- 
dere col fratello selvaggio il bene più prezioso posseduto, la fede. Per 
questo Colombo, animato da un fuoco divino, inciterà i suoi a cerca- 
re il contatto con gli indigeni, ad andare ad incontrarli, se riluttanti 
od impauriti: 

Allons les joindre, allons leur montrer de plus près, 

Des Etrangers venus de si loin tout exprès, 

Pour leur parie d’un Dieu, le leur faire conno! tre, 

En un mot, annóncer les Loix d’un si bon Maitre (X, 169). 


29) Cfr. sulPargomento: A. Gerbi, La disputa del Nuovo Mondo. Storia di una po- 
lemica. 1750-1900 , Milano-Napoli, Ricciardi, 1955. 
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Per questo motivo ancora, l’autore chiude ed apre, rispettiva- 
mente, il primo ed il secondo tomo del suo poema con un canto in 
cui Colombo, miracolosamente parlando ed intendendo la lingua del 
cacico suo interlocutore (come già gli Apostoli nel Tempio erano sta- 
ti illuminati dallo Spirito Santo) condensa il racconto biblico dalla 
creazione fino alla venuta del Salvatore ed il testo evangelico dalla 
nascita alla morte e risurrezione di Gesù 30 ed illustrando la prima 
diffusione della religione cristiana. 

Dopo la fede, strumento primario, Bourgeois crede che fare 
opera di civilizzazione di un popolo significhi dare leggi atte a forma- 
re una consuetudine di costumi secondo valori morali accettati ed as- 
similati e non imposti da una fredda precettistica. Le leggi devono 
educare a vivere meglio nell’umano consorzio 31 . Questo Colombo 
spiega ai nativi: 

Nous ne nous proposons, dans nos soins hasardeux, 
Que le tendre plaisir de faire des heureux (XVII, 103) 

ed è benevolo, tollerante, paziente, perché 

De ce Peuple nombreux il veut ètre le pére (X, 175). 

Non bisogna però incorrere nell’errore di pensare che Bourgeois 
condivida con alcuni pensatori del suo tempo l’idea del buon selvag- 
gio. Della situazione dei nativi al momento della conquista, si limita 
a riferire quanto Colombo stesso, gli storici e soprattutto il Padre 
Charlevoix avevano narrato, aggiungendo qua e là qualche osserva- 
zione personale, frutto di una conoscenza diretta di quanto racconta. 

Curiosi di ogni novità ma incapaci di riflessione (esprits peu 
faits pour raisonner [XVII, 99]), sono definiti un «peuple hébété», 
estremamente inclini all’indolenza, al piacere, alle danze, la cui lin- 
gua sembra riprodurre il suono rauco «d’animaux croassants» (X, 


30) La presenza di Gesù quale figlio di Dio ed il racconto della sua vita fatto con in- 
tendimenti religiosi sono piuttosto rari nella letteratura francese del sec. XVIII men- 
tre la Bibbia occupa un posto privilegiato, dovuto forse airinflusso del poema di 
Milton. 

31) Bourgeois non crede alla bontà della legge naturale, da lui definita «presque tou- 
jours trompeuse & toujours infidelle» (XIV, 42). 
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173). Abitano in poverissime capanne agglomerate in una specie di 
città. La loro stupidità rende «leurs àmes presque mortes» (XI, 201), 
eccitabili in maniera esagerata sotto l’effetto di ogni sorta d’acquavi- 
te di cui sono amantissimi. E l’autore annota: 

Il en résulte de grands inconvénients. Leurs complots les 
plus funestes se prennent toujours dans Pivresse» (Ih. ). 

Così, quando descrive la loro tendenza a rubare, si affretta ad 
ammonire: «à quoi doivent prendre garde ceux qui commercent avec 
eux» (XX, 154, n. 1). 

Tuttavia — ed è questo il suo merito — non c’è mai acredine nè 
disprezzo nei riguardi dei selvaggi; più volte mette in evidenza che 
pur nelle loro differenze fisiche ed ambientali, sono «hommes faits 
comme nous» (VII, 122), «vrais mortels &C comme nous formés» 
(Vili, 138) di cui, talvolta, apprezza la spontaneità e la generosità 
naturali non ancora contaminate da 

ces dehors trompeurs, cette délicatesse, 

Qu’arma la fausseté du nom de politesse (X, 177). 

Come per l’uomo americano, così per l’europeo Bourgeois non 
crea miti nè modelli, abbastanza realista e sperimentato per ricono- 
scere che «les hommes sont, par-tout, marqués au mème coin» (XXI, 
171) e che la natura umana, nei suoi aspetti più negativi, non cono- 
sce differenze nè di luoghi nè di cieli. 

Il potente Caonabo, prostrato umilmente ai piedi di Colombo e 
disprezzato da coloro che poc’anzi lo incensavano, suscita questo in- 
terrogativo: 

Auroit-t-on présumé, sous ces climats nouveaux 
Rencontrer de nos moeurs le fidèle tableau? (XVIII, 115). 

L’uomo, per sua natura, è debole, superstizioso, avido ed in 
particolare Bourgeois non perdona agli Spagnoli Conquistatori quel- 
la brama dell’oro che ha costituito il solo movente del viaggio in terre 
lontane e che ha causato persecuzioni, sfruttamenti, crudeltà infinite: 

Les maux que l’or causa sembleroient incroyables, 

Si l’on en retra^oit les détails effroyables; 
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Les seuls Américains en ignoroient le prix: 

Malheureux à jamais de ce qu’ils ont appris! (Vili, 132). 

* * si- 


Resta un elemento importante da considerare prima di chiudere 
il discorso sul poema, cioè la presenza incisiva del meraviglioso cri- 
stiano. 

Come conciliare ciò che è stato detto di un’opera il cui autore 
per mentalità, genere di studi, esperienze di vita, poco spazio dà a 
quanto non ha o non possa aver riscontro nella realtà con un tipo di 
creazione poetica che nasce e si alimenta esclusivamente nella fanta- 
sia e nell’invenzione? 

Tanto è stato scritto su questa mitologia cristiana che sembra 
aver soppiantato, a buon diritto, quella classica, una volta caduti gli 
ideali artistici e morali che l’avevano sorretta e giustificata. Tanto la 
critica moderna ha insistito sul «mito» del Nuovo Mondo nel secolo 
XVIII, di un’America felice perché innocente e non contaminata dal- 
la civiltà del vecchio Continente, oppure, in opposizione, di una ter- 
ra ostica ed invisa, abitata da esseri inferiori. 

In questo contesto si inserisce il meraviglioso cristiano del Bour- 
geois la cui trattazione non disdice nè con la consuetudine letteraria 
del tempo nè con la sua personalità di scrittore. Esaminiamone il senso. 

Il continente americano, non toccato dalla redenzione del Cri- 
sto, è facile preda delle potenze infernali; l’arrivo degli Europei costi- 
tuisce una serie minaccia per il loro vasto regno. Satana dice ai suoi: 

Dans le vaste contour que l’Univers enserre, 

Il restoit un Pays, inépuisable terre, 

Où les humains naissoient à vos loix asservis: 


Une secte naquit funeste à nos Etats; [il Cristianesimo] 
Elle en a dépeuplé les cavernes profondes, 

Et l’on veut aujourd’hui qu’elle passe les ondes (IV, 51). 

Gli avvenimenti umani si trovano così ad essere il centro della 
lotta tra Dio e Satana, tra angeli e demoni. Contro Colombo, l’essere 
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prescelto per portare la religione cristiana alle lontane Americhe, si 
coalizzano tutte le potenze del male, capeggiate da Lucifero, l’angelo 
ribelle. 

Ma il meraviglioso cristiano in Bourgeois non è mai originato 
dalla sola fantasia, esso trae il suo spunto nel fatto storico, opportu- 
namente interpretato. La rivolta dell’equipaggio sobillata dai fratelli 
Pinzon, i nomi dati alle molte isolette scoperte e poi caduti nell’oblio, 
la distruzione del Forte della Navidad, i Filibustieri imperversanti 
sulle coste di Hispaniola, (per menzionare gli episodi più noti) sono 
avversità suscitate dai demoni dei luoghi, i quali, però, agiscono 
quasi in sottofondo, come se l’autore non li lasciasse prevaricare nel- 
l’equilibrio del racconto. 

Anche il fenomeno naturale è utilizzato a tal fine, come espres- 
sione di una volontà superiore che lo produce o lo dirige. La natura, 
il mare, il cielo sono asserviti a Dio od a Satana in favore o contro il 
navigatore genovese, senza tuttavia manifestazioni vistose del sovra- 
sensibile. 

La prima tempesta, scoppiata alla partenza da Palos 32 con la 
conseguente rottura del timone della Pinta, 

Des démons qui veilloient ce fut là le début (VI, 97) 

e tutte quelle che nel corso del poema frappongono ostacoli al suc- 
cesso dell’impresa sono sempre provocate dalle forze demoniache, 
placate ed alfine vinte dal benefico intervento divino. 

Scatenatesi durante il viaggio, queste forze imperversano meno 
violentemente contro Colombo ed i suoi finalmente giunti sul suolo 
americano. L’impatto con il Mondo Nuovo coinvolge lo stesso Bour- 
geois: dimentico di Cielo ed Inferno focalizza la sua attenzione sul 
paese e sugli esseri con i quali gli Europei vengono a contatto. 

Egli non crea o non propone nessun «mito» americano all’uomo 
del suo tempo, descrive quanto vede od ha visto, senza trasfigurare 


32) Nelle Historie di Don Fernando (voi. I, cap. XVI) e prima ancora nel Diario di 
Bordo (6 agosto) si parla di questa rottura del timone, non per tempesta ma provo- 
cata, forse, dal padrone della nave che non voleva partecipare al viaggio. 
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od idealizzare una realtà che ha opportunità di sperimentare diretta- 
mente, soggiornando dove i fatti sono avvenuti. 

Come già Madame Du Boccage, anche Bourgeois ricupera al 
meraviglioso cristiano le divinità locali, quelli Zemes o Cimi che Don 
Fernando nelle Historie 33 e dopo di lui il Padre Charlevoix 34 inter- 
pretano come divinità subalterne e che entrambi i poeti propongono 
come servitori ossequienti della suprema volontà di Satana. 


Gli argomenti sopra citati costituiscono il valore letterario ed 
umano di questo poema su Cristoforo Colombo e lo caratterizzano 
rispetto ad altri, nati dalla pura fantasia dei loro autori. 

Nicolas-Louis Bourgeois, sollecitato dal suo amore per l’antichi- 
tà e per la storia a ricercare nelle lontane vicende umane di che vivere 
e, forse, di che sognare, si è fatto poeta non già per autentica ispira- 
zione, ma per cercare un conforto nel momento della prova e della 
difficoltà. 

Moreau de Saint-Méry ha detto che 

«on ne pourrait rien retirer de cet ouvrage, que des maté- 
riaux pour un dictionnaire des rimes, parce qu’elles y sont 
d’une grande richesse» 35 . 

Al di là delle rime, abbondanti certo, ma talvolta zoppicanti e 
faticose, il poema si raccomanda per altre qualità che abbiamo cer- 
cato di evidenziare. Non ultima, quella di aver presentato il naviga- 
tore genovese — allontanandosi dai trionfalismi degli schemi usuali 
— come fratello di ogni uomo quando la vita è avversa e richiede co- 
raggio in maniera che sembra al di sopra delle forze umane e di aver- 
lo additato come modello di virtù e di alta onestà morale. 


33) Voi. II, pp. 28-31. Cfr. inoltre la Scrittura di Fra Roman (Pan) delle antichità 
degli Indiani, le quali egli con diligenza , come uomo che sa la lor lingua , ha raccolto 
per comandamento dell’Ammiraglio ( Ib . , pp. 34-35). 

34) Op. cit., voi. I, pp. 53-56. 

35) Op. cit., voi. I, p. 541. 
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Agostino Carosio e la sua «invenzione» (metà 800) 


di Sandro Doldi 


È indiscusso che l’intensificarsi dei rapporti tra città o tra nazioni ha 
sempre arrecato alFumanità vantaggi economici, progresso culturale e ap- 
profondimenti conoscitivi; ma anche un certo livellamento del modo di pen- 
sare e delle usanze. Se ne può trovare una conferma in ciò che avvenne alla 
metà dell’Ottocento quando prese forma concreta la strada ferrata Genova- 
Torino da tempo proposta da un gruppo genovese di uomini d’affari 1 . 

Non appena fu deliberata la costruzione di questa strada ferrata si de- 
terminò nell’economia genovese un sostanziale mutamento di mentalità che 
si evidenziò sempre più durante la costruzione e dopo l’apertura al traffico. 
Convalida questo giudizio il confronto tra l’esposizione allestita in Genova 
nel 1846 in occasione della «Riunione degli Scienziati italiani» e quella or- 
ganizzata nel 1854 per l’inaugurazione della suddetta strada ferrata. 

Nella prima si intravedeva soltanto qualche embrione di industria, nel- 
la seconda il fattore industriale era dominante 2 . In soli otto anni Genova, 
uscita dalla stretta di una plurisecolare oscurità artigianale e manifatturie- 
ra, imboccò la strada che la portò alla fama di capitale industriale e com- 
merciale del Regno degli Stati Sardi 3 . 

Il 1853 — l’otto dicembre fu aperta al traffico l’intera strada ferrata — 
fu per il territorio genovese particolarmente fertile di iniziative economi- 
che. Non tutte furono felici, ma tutte furono utili, perché anche le negative 
hanno una loro incidenza nel progresso economico. 

All’inizio di quell’anno la gestione dello stabilimento meccanico di 
Sampierdarena — il maggiore nello Stato e costruito per fare fronte alle esi- 
genze nuove, quali le strade ferrate e la navigazione a vapore — era passata 


1) Per notizie sulla strada ferrata Genova-Torino cfr. S. Doldi, Scienza e Tecnica in 
Liguria , Genova 1984, ed. ECIG, pp. 281-89; Opere scientifiche del Fondo Bùgno- 
le Sale presso la Biblioteca Serio , in «La Berio», a. XXIV (1985), n. 1, pp. 18-22. 

2) S. Doldi, Scienza e Tecnica ... cit., pp. 229-59 e pp. 319-27. 

3) S. Doldi, ib., p. 401. 
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dai fondatori Taylor e Prandi alla «Società Giovanni Ansaldo & C» 4 . Fu il 
primo tentativo politico di risanamento dell’azienda; tuttavia né questo né i 
successivi portarono durevoli vantaggi perché insieme all’azienda cresceva- 
no i debiti a spese della Banca Nazionale. 

La «Compagnia Transatlantica» era stata costituita l’anno prima in 
Genova ed aveva sede in piazza Cinque Lampade, Palazzo Penco. Il 5 aprile 
1853 ottenne dal Governo piemontese concessione e sovvenzioni per le linee 
dal Mediterraneo alle Americhe. Purtroppo l’insipienza del Parlamento pose 
alla Compagnia oneri insostenibili. Sebbene la stessa avesse raccolto attorno 
a sé il fiore degli armatori genovesi, a cinque anni dalla sua costituzione com- 
parivano sui giornali cittadini gli avvisi d’asta dei piroscafi sociali. 

La strada ferrata Torino-Genova aveva collegato le due città anche col 
telegrafo elettrico, quello di Morse. D’altra parte anche la capitale era già 
collegata con lo stesso mezzo alle principali città del centro Europa, e così 
Genova poteva godere i vantaggi. Questa situazione portò alla costituzione 
della multinazionale «Compagnia del telegrafo elettrico del Mediterraneo» 5 
nella quale erano impegnati «in solido»: Inghilterra, Francia e Stati Sardi. 
Massimo d’ Azeglio, ambasciatore sabaudo a Londra era membro del Diret- 
torio della Compagnia sia della sezione inglese sia di quella piemontese. Se 
si prescinde dalla competenza, poteva ben esserlo: egli era stato un pittore 
al pari di S. Morse! E poiché i due soggiornarono a Roma per coltivare la 
propria arte non é da escludersi che si siano conosciuti dal momento che lo 
statunitense era un frequentatore del Caffè Aragno, il locale allora di moda. 

Scopo della Compagnia era di allacciare con cavi telegrafici l’Europa 
con il nord Africa, l’India e l’Australia. L’attraversamento del Mediterra- 
neo sarebbe avvenuto partendo dalla costa ligure per toccare la Corsica e la 
Sardegna; da questa il cavo telegrafico sarebbe stato steso fino alla costa 
africana. Genova divenne il centro operativo della nuova Compagnia; da 
qui nell’agosto del 1853 6 sotto la direzione dello stesso J.W. Brett (vedi la 
nota 48) fu dato l’avvio ai lavori per la posa del cavo telegrafico sino alle 
due isole. 


4) Gazzetta di Genova 14 febbraio 1853, n. 38, p. 4. 

5) Gazzetta di Genova 30 maggio 1853, n. 126, p. 4. 

6) La Ferrovia 15 agosto 1853, n. 12. L’ing. J.W. Brett, gerente della Compagnia 
era atteso a Genova da alcune settimane anche perché doveva portare con sè i certi- 
ficati delle azioni da distribuire ai sottoscrittori. Erano necessari per poter chiedere 
il versamento degli acconti sulle azioni, i «decimi» (Gazzetta di Genova 25 Luglio 
1853, n. 175). 
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La costruzione della galleria dei Giovi, necessaria al passaggio della 
strada ferrata Torino-Genova, era stata fortemente disturbata dalle infil- 
trazioni di acqua specialmente nel tratto sotto il letto dello Scrivia. All’inge- 
gnere G. Novella nel 1851 venne l’idea di raccogliere queste acque, di inca- 
nalarle a Sampierdarena ed a Genova per distribuirle ad uso potabile. Su 
questo argomento pubblicò un opuscolo e l’anno successivo con atto del 
notaio R. Sigimbono costituì una Società promotrice che tosto chiese al 
Governo l’autorizzazione per utilizzare quelle acque nella maniera appena 
indicata. 

Il Ministro dei Lavori Pubblici (Paleocapa) rispose che non poteva pro- 
cedere all’esame della richiesta sinché non fosse stato deciso se le acque in 
questione sarebbero state usate per l’azionamento dei motori idraulici fissi 
utili al trascinamento dei convogli ferroviari lungo il piano inclinato dei 
Giovi oppure se sarebbero rimaste libere. L’ultima comunicazione in que- 
sto senso fu data all’ingegner Novella alla fine dell’aprile 1853. 

Inaspettatamente il 27 maggio successivo il Conte di Cavour, presi- 
dente del Consiglio e ministro delle Finanze ed il cav. P. A. Nicolay firmaro- 
no l’accordo che concedeva a quest’ultimo ... quanto la Società Novella 
aveva per prima chiesto al Governo. A nulla valse l’offerta fatta da Novella 
di pagare alle Regie Finanze lire centomila in più di quelle pattuite con 
Nicolay 7 . Questi costituì (8 agosto 1853) la società «Nuovo Acquedotto» 
ed affidò a G. Sarti, ingegnere ed impresario, l’esecuzione dell’opera. 

Nel maggio dell’anno seguente il consigliere G. Ansaldo poteva an- 
nunciare durante una seduta del Consiglio municipale che l’acqua dello 
Scrivia era arrivata a piazza Principe 8 . Le azioni dell’« Acquedotto Nico- 
lay» furono subito quotate in Borsa. Tuttavia erano state precedute da 
quelle della «Società per l’invenzione Carosio», oggetto della presente ri- 
cerca. 

Nel 1853 era stata costituita la «Società per la strada ferrata Genova- 
Voltri». Ebbe sede prima in salita Santa Caterina (palazzo Cataldi) e suc- 
cessivamente in piazza delle Vigne n. 401 9 . Il 21 dicembre 1852 la Società 
ottenne dal Governo l’approvazione del capitolato d’appalto che fu reso 


7) Cfr. Gazzetta di Genova 19 maggio 1853, n. 118; 18 luglio 1853, n. 167; 22 lu- 
glio 1853, n. 171 (Suppl.); 25 luglio 1853, n. 179 (Suppl.). 

8) AA.VV., L’approvvigionamento idrico di Genova , Roma 1951, Tipografia Re- 
gionale, pp. 16-27. 

9) Corriere Mercantile 19 marzo 1853, n. 67. 
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operante il 29 gennaio 1853 10 : poco dopo iniziarono i lavori. La strada fer- 
rata entrò in esercizio nel 1856. 

Alcuni operatori francesi avevano da poco costituito in Genova la «So- 
cietà industriale Jabrun & C.» allo scopo di produrre alcool e zucchero dal- 
le barbabietole coltivate in Sardegna * 11 . Questa iniziativa anticipava di mol- 
ti decenni le attività della «Società italiana per l’industria degli zuccheri» e 
della «Eridania, fabbrica di zucchero» ambedue fondate nel 1899 e tutt’og- 
gi in esercizio. 

Altre iniziative potrebbero essere ricordate, come ad esempio le Impre- 
se con sede in Genova nel 1853 ed operanti specialmente in Sardegna nel 
campo della ricerca e della coltivazione mineraria: la Monteponi (sede die- 
tro il coro delle Vigne nel Palazzo Gambaro); l’Unione Mineraria Sulcis- 
Serrabus (via Luccoli 230 nel Palazzo Rusca), la Ichnusa ed altre. In 
quell’anno fu costituita a Genova la «Società italiana per la fabbricazione 
del bianco di zinco e colori a base zinco». Il nuovo «bianco» si pose in con- 
correnza con la vecchia biacca di piombo, la cui fabbricazione, in questa 
città, risaliva al tredicesimo secolo. 

Metto, a conclusione, in evidenza la comparsa in Genova della stampa 
tecnica. Nel 1853 ebbe inizio in Genova la pubblicazione del periodico «La 
Ferrovia» per argomenti riguardanti le applicazioni dell’energia. L’anno 
successivo venne edito un periodico scientifico: «Liguria medica, giornale 
di scienze mediche e naturali». Era stato fondato dal cav. Massone e rimase 
in vita sino al 1938. Nei primi anni, tra l’altro, ospitò un discorso ed una 
memoria di S. Cannizzaro, allora professore di chimica nell’università di 
Genova 12 . 

Non appaiono quindi infondate le osservazioni iniziali sul destino in- 
dustriale di Genova e del suo territorio. Debbo aggiungere che la nuova si- 
tuazione creò nella città un clima favorevole alle speculazioni finanziarie. 


10) Atti del Governo 185, P.te I, n. 1464 «Legge con la quale viene autorizzata la 
strada ferrata Genova-Voltri». Allegato il capitolato. Quest’ultimo fu pubblicato a 
puntate dal Corriere Mercantile nel febbraio 1853. Per la strada ferrata Genova- 
Voltri cfr. S. Doldi, Scienza e Tecnica ... cit., p. 318. 

11) L’iniziativa era descritta nei due seguenti opuscoli pubblicati a Genova nel 1852 
dalla Stamperia Casamra: 

— R. Stabilimento Agricola Vittorio Emanuele nell’Isola di Serdegna; 

— Fabbricazione d’alcool e di zucchero per mezzo di prodotti dello Stabilimento 
Reale Vittorio Emanuele. 

12) S. Doldi, Stanislao Cannizzaro - Un importante progresso scientifico derivato 
da esigenze didattiche , in «Nuova Secondaria», 1986, n. 4, pp. 22-29, 41-44, 51-56. 
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Agostino Carosio 

Nello scenario industriale, in parte ricordato, ricco di iniziative atte ad 
alimentare le più rosee speranze comparve Agostino Carosio con una pro- 
posta seducente ed ambiziosa: produrre forza motrice artificiale senza con- 
sumare combustibile. La proposta suscitò in Genova interesse immediato e 
tanto grande quanto inconsistenti erano le probabilità di riuscita. 

In una mia precedente pubblicazione ho riferito le poche notizie che 
avevo su questo argomento 13 . Attratto dalla lucidità e lungimiranza delle 
vedute di Carosio nonché da qualche risultato sperimentale conseguito in 
collaborazione con W. Siemens ho approfondito la mia ricerca ed espongo 
qui di seguito le notizie raccolte 14 . 

Carosio Nicolò Giuseppe Agostino, figlio di Giacinto detto Rocco di 
Gerolamo e di Isabella Oliva nacque a Genova il 17 agosto 18 IO 15 . All’epo- 
ca nella quale avvenivano i fatti che sto per narrare abitava al civico n. 27 
(piano terzo) della strada Carlo Alberto (ora via Gramsci) presso porta 
Vacca 16 . 

Agostino era medico: così si firmava 17 e così risulta da numerosi 
documenti 18 . Discendeva da «famiglia per ricchezze cospicua» 19 . Suo padre 
era definito «proprietario» e risiedeva nella strada dei Giustiniani, benché 


13) S. Doldi, Scienza e Tecnica ... cit., p. 327. 

14) Per un’analisi tecnica delP«invenzione Carosio» cfr. S. Doldi, Primo tentativo 
di impiego pratico delle pile a combustibile , «L’Elettrotecnica», 1986, n. 12, 
pp. 1083-1093. 

15) Archivio Parr. Santa Maria di Castello in Genova — libro dei Battesimi. La ma- 
dre Oliva, sposata da Giacinto in seconde nozze nel 1804, portava il nome di Maria 
Felicia, tuttavia variamente modificato nelle annotazioni di battesimo dei figli. Pa- 
drini del battesimo di Agostino furono Giuseppe Ardizzone e la zia paterna Anna 
Maria Felicia. 

16) Not. Nicolò Bartolomeo Delle Piane, Trasformazione Società Carosio , rep. n. 
90 in data 1 febbraio 1853. Arch. notarile Genova; Censimento della citta di Geno- 
va, anno 1856, n. 10200-10204, voi. 3, Arch. Storico Comune Genova. 

17) Not. N.B. Delle Piane, Contratto di Società , rep. n. 119 in data 25 novembre 

1852. Arch. notarile Genova. 

18) Agli azionisti della Società dell’invenzione Carosio, relazione dell’inventore — 
Genova 1853 Tipografia e Litografia di L. Pellas, p. 15; La Ferrovia 14 novembre 

1853, n. 25, p. 98 e n. 27, p. 107; Corriere Mercantile 21 gennaio 1855, n. 19, p. 
3; Giornale dell’Ingegnere 1854-55, p. 222 e p. 540; ed altre ancora. 

19) G. Manara, Giuseppe Carosio , in «Elogi di Liguri illustri di L. Grillo», Genova 
1873, app. I, p. 169. Giuseppe era zio paterno di Agostino. 
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domiciliato a Voltri 20 allora comune autonomo. Aveva avuto otto figli, tre 
dalla prima moglie e cinque dalla seconda. 

I mesi nei quali Agostino incominciava la sua avventura industriale 
coincisero cogli ultimi di vita di suo padre. Giacinto morì tra il 26 novem- 
bre 1852 e l’I febbraio 1853, ma prima di morire, probabilmente per evita- 
re la tassa di successione, compì alcune operazioni patrimoniali. Vendette 
al figlio Agostino per lire nuove ventimila una masseria situata nel comune 
di Fiaccone (mandamento di Gavi) 21 ed in favore dei tre figli maschi stabilì la 
cessione di un credito di lire tredicimila 22 . Questo credito gli derivava dalla 
dote della prima moglie, Antonia Maria Colomba Patrone, spentasi a soli 
ventitré anni nel 1799, pochi mesi dopo avere dato alla luce la terzogenita 23 . 

Non era quindi rilevante l’eredità che Giacinto lasciava ai propri figli! 
Si aggiunga che nel carteggio di un fratello minore, lo scolopio P. Giusep- 
pe, esiste una lettera del 14 ottobre 1939 indirizzata a P. Isnardi, rettore del 
Collegio delle Scuole Pie di Carcare, nella quale Giacinto, non si conosce 
con quale diritto, chiede i frutti di un capitale di lire sessantottomila. La ri- 
chiesta era motivata da necessità familiari 24 . 

Nel carteggio ricordato trovasi anche una lettera scritta da Crevari il 6 
febbraio 1825 a P. Giuseppe da sua mamma. Risulta dalla lettera che Ago- 
stino — nipote di ambedue — stava per entrare in Seminario. A Crevari G. 
Carosio e la sua famiglia abitavano una villa (l’attuale villa D’Albertis) che 
egli aveva avuto assieme a due figlie in eredità da Santo Stefano Patrone, il 
padre della prima moglie. La villa ed altri beni siti nella zona di Voltri e de- 
rivanti da tale successione, a seguito di asta giudiziaria, furono venduti per 
lire nuove 72.429,18 a Gian Stefano Spinola 25 . 

Benché nel secolo scorso e nella prima metà del nostro l’ingresso del la- 
voro come mezzo di sostentamento nelle famiglie di censo fosse causa di 
traumi, Giacinto — vedendo che i suoi beni andavano decrescendo — volle 


20) Not. N.B. Delle Piane, Cessione di Credito , rep. n. 95 in data 16 ottobre 1852, 
Arch. notarile Genova. 

21) Not. N.B. Delle Piane, Vendita di beni stabili , rep. n. 94 in data 16 ottobre 
1852, Arch. notarile Genova. 

22) Not. N.B. Delle Piane, Cessione di credito , cit. 

23) Arch. Parr. Santa Maria di Castello, Registro defunti. 

24) Arch. Provinciale P.P. Scolopi Genova-Cornigliano cartelle personali «P.G. Ca- 
rosio». 

25) Not. A. Serra, Atto di dichiarazione d’acquisto ..., rep. n. 13 in data 6 febbraio 
1830, Arch. Stato Genova. 
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dare una professione ai suoi tre figli maschi. Gerolamo, il maggiore diven- 
ne avvocato e successivamente guidice presso il tribunale di Finalborgo; 
Agostino medico, come già sappiamo; e Giuseppe, il minore, divenne im- 
piegato presso la Tesoreria municipale di Genova. 

I Carosio, ed in modo particolare Agostino, godevano di notevole pre- 
stigio. Lo si desume scorrendo l’elenco dei 42 promotori della Società costi- 
tuita per finanziare l’attuazione dell’«invenzione». Vi troviamo una decina 
di professionisti, altrettanti nobili ed un paio di sacerdoti; i restanti erano 
uomini di affari. Era presente anche uno straniero proveniente da ... Belgi- 
rate sul Lago Maggiore 26 . 

Non deve stupire se il medico Agostino si è dedicato a problemi fisici, 
perché faceva parte della tradizione europea l’interesse dei medici per la «fi- 
losofia naturale». Avevano fatto seguito a numerosi religiosi che alimenta- 
rono le scienze particolari. Tra gli italiani ricordo padre G.B. Beccaria che 
indusse A. Volta ad approfondire la conoscenza dei fenomeni elettrici. Tra 
i genovesi ricordo l’abate C. Giuseppe Vespasiano Berio (1712-1794 culto- 
re delle scienze matematiche e fisiche nonché appassionato bibliofilo. A 
metà Ottocento era vivente in Genova lo scolopio padre M. Alberto Banca- 
lari (1805-1864), fisico al quale Carosio chiese un parere 27 ; mentre era an- 
cora vivo il ricordo dei Mojon, di Paimarini, di Mongiardini e di numerosi 


26) Not. N.B. Delle Piane, Contratto di Società ... cit., Fondatori della «Società Ca- 
rosio» furono: 

Agnese Francesco e fratello Giuseppe; Avagnina Alfonso; Berninzone Francesco; 
Bianchi Maurizio (anche per la moglie Vittoria); Bolla Giuseppe; Brusco Enrico; 
Burlando Antonio; Cabella Federico; Carenzi Cristoforo; Carena Domenico; Caro- 
sio Agostino; Cattaneo Giovanni; Cerniti Cesare; Cesio Giuseppe; Chiavari Ange- 
lo; Cusani Carlo; Delle Piane Nicolò Bartolomeo; De Marchi Luigi; De Mari Nicolò 
F.R. (anche per il figlio Lorenzo e Carrega Lorenzo); Di Ceva Augusto Amedeo; 
Ferrari Lorenzo; Gnecco Paolo; Isola Ulisse; Larano Paolo; Lazzolo Carlo; Lodi 
Pietro; Loleo Giacomo; Magherini Pietro; Massuccone Gerolamo; Mangini Dome- 
nico (anche per i fratelli Figari); Mazzoletti Ant. Maria (anche a nome di Giuseppe 
Prato); Merli Antonio; Musso Giuseppe Gioachino; Parano Paolo (anche a nome 
del fratello Luigi); Parodi Pietro Enrico; Pennino Bartolomeo; Podestà Francesco; 
Polleri Nicolò; Polleri Stefano (a nome ditta F.lli Polleri); Porta Vittorio Antonio; 
Rolla Eugenio (per conto di Domenico, Orso e Gio Carlo F.lli Serra); Scemo Enri- 
co; Sertorio G.B.; Steffanino Simone. 

Qualifica e residenza di ognuno sono indicate nelPatto di «Trasformazione della So- 
cietà ...» (vedi nota 16). 

27) Per notizie biografiche di M.A. Bancalari cfr. L. Grillo, Elogi di Liguri illustri , 
Genova 1973, App. I, p. 144. 
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altri medici che avevano profondamente coltivato le scienze naturali, fisi- 
che e chimiche. Questo volle fare anche A. Carosio, uomo ricco di genialità 
e di intuito scientifico, coll’obiettivo di trovare una nuova forza motrice ar- 
tificiale. Tuttavia il suo comportamento fa sorgere il dubbio se egli sia stato 
un furbo matricolato oppure un ingenuo studioso, privo di senso pratico, 
trovatosi improvvisamente davanti a cose più grandi di lui. Propendo per la 
seconda ipotesi che non mi sento tuttavia di estendere ai suoi sostenitori. 


Nascita e tentato sviluppo dell' «invenzione» di Carosio 

Da uno scritto del Carosio 28 risulta che all’inizio delle ricerche mirava 
a risolvere il suo problema con un dispositivo più vicino alla «pistola di 
Volta» che alla «pila idro-dinamica», che costituisce l’«invenzione» della 
quale sto occupandomi. Già nel 1840, tramite A. Brignole-Sale ambascia- 
tore a Parigi del Re di Sardegna, era riuscito a far pervenire al segretario 
dell’« Accademie des Sciences», il celebre fisico D.F. Arago, una memoria 
sulle proprie ricerche. A nome di Arago gli rispose tre anni dopo Humboldt 
per comunicargli che nel suo progetto era stato preceduto da numerosi altri 
i quali tuttavia non avevano ottenuto alcun risultato concreto. Questa ri- 
sposta ed una notizia riportata da Pouillet modificarono l’orientamento in- 
ventivo di Carosio. Nel trattato del fisico francese 29 egli lesse la descrizione 
delle «pile a gas» inventate nel 1839 da R.W. Grove 30 . Queste sono le at- 
tuali «pile a combustione» da alcuni decenni utilizzate sulle navi spaziali 
per produrre energia elettrica direttamente dalla reazione tra idrogeno ed 


28) A. Carosio, Remarques à l’occasion d’une lettre de M. Govi accompagnant une 
memoire ..., in Computes Rendus XXXVI, 185, p. 795. Cfr. anche Le Moniteur 
Universal 31 luglio 1854, n. 212, p. 834. Un riassunto di questo articolo di chiara 
ispirazione carosiana trovasi nella Gazzetta di Genova 30 agosto 1854, n. 204. 

29) Pouillet, Elemens de physique expérimentale et de métereologie , Paris chez 
Béchet Jeune. l a ediz. 1827 (2 voli.); 2 a 1832 (4 voli.); 4 a 1847, quella da me con- 
sultata; 6 a 1853. La frase che folgorò Carosio e fu da lui riportata nella «Relazione 
agli azionisti ...» cit., trovasi nel Tome II, p. 692. 

Pouillet Claude Gervais Mathias (1790-1868), fisico francese, professore e direttore 
del «Conservatoire des arts et metiers»; professore di fisica alla «Faculté des Scien- 
ces», membro di numerose accademie. 

30) Villiam Robert Grove (1811-96) sir, fisico inglese, professore di filosofia natu- 
rale alla «London Institution»; membro e successivamente vice presidente della 
«Royal Institution», membro della «Royal Society». 
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ossigeno. Purtroppo Pouillet descrivendo i risultati del collega inglese fece 
una equivoca aggiunta che celava una propria interpretazione arbitraria ed 
errata. Carosio non capi l’errore e su questo basò la fantasiosa intenzione 
di trasformare oggetti da laboratorio, quali erano le pile a gas di Grove, in 
macchine industriali per produrre forza motrice. 

Per dirla in breve la «pila idro-dinamica» era un «perpetuum mobi- 
le» 31 ; non era né meccanico né idraulico, ma elettrochimico perché a base 
dello stesso erano posti due processi elettrochimici. Questo è l’unico prima- 
to che spetta a Carosio. Tuttavia anche accantonando questa pregiudiziale 
scientifica non era possibile tradurre il «ritrovato» in una macchina perché 
all’inventore mancavano i mezzi tecnici indispensabili. Neppure oggi si sa- 
prebbe come risolvere alcune operazioni che sono parte di quel ciclo ener- 
getico che Carosio — o chi per lui — rappresentò in un disegno. 

Carosio ed amici ai quali aveva confidato la sua idea ed altri che spera- 
vano di realizzare facili guadagni «quando la febbre delle specualazioni agi- 
tava la mente di ognuno» 32 «col filantropico scopo di coltivare quell’inven- 
zione per poi attuarla» 33 il 25 ottobre 1852 costituirono privatamente una 
società in partecipazione. Questa ebbe sanzione giuridica con atto stipulato 
un mese dopo davanti al notaio Nicolò Bartolomeo Delle' Piane nell’assem- 
blea generale dei soci riuniti nell’abitazione di uno di questi, A. Merli, in 
Salita Santa Caterina 16. La società prese la denominazione di «Società Ca- 
rosio» e fissò la propria sede in piazza Cinque Lampade (palazzo Penco — 
dove aveva sede la «Compagnia Transatlantica») 34 . Le cariche sociali furo- 
no distribuite nel modo seguente: march. A. Carlo Cusani, presidente (abi- 
tava nella Strada Nuova); avv. Cristoffaro Carenzi (originario di Albenga) 
e Fed. Cabella fu Giovanni, negoziante ed abitante in piazza San Luca era- 
no i direttori (quest’ultimo aveva avuto da Carosio la procura generale) 35 ; e 
N. De Mari segretario. 

«Poiché erano tempi che ricordavano quelli in cui i Parigini affollava- 
no nella Strada Quincompaix per arricchirsi colle azioni del Mississipi» 36 


31) Per una conoscenza della storia dei «perpetuum mobile» cfr. G. Colombo, 
Scritti e discorsi scientifici , voi. II, pp. 1102-51. 

32) P. De Scalzi, La Società Carosio , in Corriere Mercantile 21 gennaio 1855, 
n. 19, p. 3. 

33) Agli azionisti della Società Carosio ... cit., p. 6. 

34) Corriere Mercantile 22 gennaio 1855, n. 20. 

35) Not. N.B. Delle Piane, Procura generale ..., rep. 4 in data 7 gennaio 1853. 

36) Corriere Mercantile 14 febbraio 1853, n. 39, p. 3. 
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la nuova Società riuscì a collocare presso privati le azioni contribuenti 37 
con facilità benché l’unica garanzia fossero le speranze di un medico, non 
convalidate da alcun fatto concreto. 


Viaggio di Carosio a Londra 

Verso la metà di gennaio del 1853 l’inventore partì per Parigi e per 
Londra allo scopo di presentare domande di brevetto per le appena ricorda- 
te fantasticherie. Era accompagnato dal cav. d’Ondes, probabilmente un 
interprete. Si apprende dal primo comunicato pubblicato dalla Società su 
un quotidiano genovese 38 che «il segreto non palesato ad alcuno è total- 
mente chiuso nella mente dell’inventore». E poi continua «Ci dicono che 
questo segreto venne depositato entro un plico sugellato in atto del notaio 
Delle Piane 39 inanzi la partenza dell’inventore che ora viaggia per ottenere 
brevetti. È sperabile che non si debba attendere molto le notizie dell’esito». 

Le speranze non andarono deluse. A metà ottobre la «Società per l’in- 
venzione Carosio» 40 fece sapere di essere in possesso di numerosi brevetti, 
di essere in attesa di altri e che «si proseguono le costruzioni per gli esperi- 
menti»! 

Carosio ed il suo accompagnatore furono raggiunti a Londra dal Cu- 
sani e «si pensò di dar mano in Londra alle esperienze» 41 . Più motivi posso- 
no avere determinato la scelta di questa città. Uno tradizionale: mentre To- 
rino gravitava su Parigi, Genova aveva sempre preferito Londra per ogni 
rapporto di natura economica. Un motivo di buon auspicio: la motrice a 
vapore concepita in Francia fu realizzata in Inghilterra in esemplari agibili e 
successivamente perfezionata. L’ultimo era eminentemente pratico: in Lon- 


37) La Società Carosio aveva emesso n. 2000 azioni «industriali» a beneficio dell’in- 
ventore e n. 2000 azioni «contribuenti» che vendeva a chi voleva diventare suo azio- 
nista. Il valore di ogni azione era lire nuove cinquecento, pagabili a «ventesimi» su 
richiesta della stessa. 

38) Corriere Mercantile 18 gennaio 1853, n. 15, p. 3. 

39) Not. N.B. Delle Piane, Consegna del plico ..., rep. n. 9 in data 10 gennaio 
1853, Arch. notarile Genova. Avevano consegnato il plico: A. Carosio; A.C. Cusa- 
ni, avv. C. Carenzi, e Federico Cabella, cioè l’intero stato maggiore della Società. 

40) Il 1° febbraio 1853 la «Società Carosio» in partecipazione era stata trasformata 
in società per azioni e denominata «Società per l’invenzione Carosio» (Not. N.B. 
Delle Piane, Trasformazione Società ... cit.). 

41) A. Carosio, Agli azionisti della Società ... cit., p. 6. 
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dra fiorivano eccellenti ingegneri. Di questi, i quattro maggiori avevano 
o avrebbero collaborato con Genova, dove pubbliche autorità e private as- 
sociazioni non badarono a spese nelFintento di valersi della loro opera 42 . 
Erano: 

— Brunel Isombard Kingdom 43 Venne a Genova la prima volta nel 1842 e 
la seconda nel 1 843 allo scopo di supervisionare per incarico della Società 
promotrice il progetto redatto da L. Porro 44 per la strada ferrata Genova- 
Torino. 

— Rendei James Meadows 45 Chiamato dalla Municipalità di Genova per 
esaminare i progetti preparati per i doks-uno di questi ad opera dell’estro- 
so e fertile D. Sauli-Rendel giunse a Genova la sera del 25 marzo 1853 e 
prese alloggio all’albergo Feder 46 , situato in via Palazzo Reale, Palazzo 
Penco, preferito dalla personalità che da Torino calavano a Genova. Per in- 
contrarlo venne dalla capitale il Ministro d’Inghilterra. Chiamato da Ca- 
vour, Rendei ritornò in Liguria nel 1857 per la realizzazione dell’Arsenale 
di La Spezia. In questa città rimase alcuni mesi. A Rendei fu presentato un 
solo progetto, quello elaborato da D. Sauli che tuttavia avrebbe preferito 
erigere la nuova opera nella rada di Vado 47 . 


42) Per avere la collaborazione delPing. Brunel la Società genovesi promotrice della 
strada ferrata Genova-Torino fu costretta a sopportare un ingente onere finanziario 
— cfr. Ragionamento sulla causa vertente tra la Società Reale per la formazione del- 
la strada da Genova al Piemonte e confine lombardo contro il Regio Patrimonio , 
Genova 1847, Gio Ferrando tipografo. 

43) Brunel Isambard Kingdom (1806-59), ingegnere civile inglese, figlio di Marc 
(1769-1849), sir e celebre ingegnere di origine francese. Durante gli studi che compì 
a Parigi, Isambard ebbe modo di acquisire una profonda preparazione matematica e 
di addestrarsi nella sua applicazione ai progetti di ingegneria. Tornato in Inghilterra 
entrò nello studio paterno. Dei quattro ingegneri che cito fu Punico provvisto di pre- 
parazione scolastica relativa alla propria professione. 

44) Porro Ignazio (1801-1857). Lasciato l’esercito piemontese al quale apparteneva 
come ufficiale del genio addetto ai rilievi topografici continuò questa attività e si de- 
dicò alPinvenzione ed alla costruzione di strumenti scientifici di precisione, special- 
mente ottici. Dal 1863 alla morte insegnò al Politecnico di Milano. 

45) Rendei James Meadows (1799-1856). Ingegnere inglese progettista di numerosi 
ponti — in generale in ferro — doks, porti e di altre importanti opere marittime e 
ferroviarie. Dal 1824 fece parte della «Royal Institution Civile Engineers» e ne fu 
presidente negli anni 1852-53. Nel 1843 era divenuto socio della Royal Society. 

46) Corriere Mercantile 26 marzo 1853, n. 73. Rendei aveva precedentemente per- 
nottato ad Oneglia. 

47) D. Sauli, Di un nuovo porto militare che si propone di costruire nella rada di 
Vado presso Savona , Genova 1852, dai F.lli Ferrando. 
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— Brett Watkins John 48 . Nel 1853 venne a Genova allo scopo di avviare i 
lavori per la posa del cavo telegrafico sottomarino dalla Liguria alle isole di 
Corsica e Sardegna. 

— Siemens Karl William 49 . Sarebbe venuto a Genova in conseguenza dei 
suoi rapporti colla «Società per l’invenzione Carosio», come si vedrà tra 
poco. 


Collaborazione tra A. Carosio e W. Siemens 

Accanto alla firma apposta all’atto di costituzione della «Società Caro- 
sio» (vedi la nota n. 17) il medico genovese scrisse «... anche come invento- 
re ideale dell’invenzione ...». Dunque, egli si reputava inventore di una 
idea. Questa era un’assurdità perché l’invenzione consiste nel dare corpo al- 
le idee allo scopo di realizzare un progresso tecnologico. Di conseguenza 
l’invenzione è tale solo quando ha avuto pratica applicazione 50 . 

La Società Carosio doveva quindi trovare un «uomo dell’arte» che tra- 
sformasse l’idea in una macchina capace di produrre forza motrice a buon 
prezzo, che costasse solo un decimo di quella prodotta dalla motrice a va- 


48) Brett Watkings John (1805-63), sir. Il suo nome e quello del fratello Jakob sono 
legati al telegrafo sottomarino. Jakob nel 1845 brevettò una «linea telegrafica ocea- 
nica» senza avere in mano alcune esperienza in proposito. In realtà la «General 
Oceanie Telegraph Company», la società che faceva capo ai due fratelli, posò un cavo 
telegrafico sottomarino attraverso la Manica — il primo del mondo — solo nel 1850. 
Le corrosioni marine in un anno lo resero inservibile. Fu prontamente sostituito con 
un altro più perfezionato e questo rimase in esercizio per una ventina d’anni. 

49) Siemens Karl Wilhelm , sir William (1823-82). Benché nella sua famiglia fosse 
stato deciso di fare di lui un commerciante; il fratello Werner, col quale aveva note- 
vole somiglianza per carattere e per comportamento, gli diede modo di approfondir- 
si nelle matematiche e lo avviò alla tecnica. Superati con profitto economico alcuni 
viaggi a Londra per vendere alcuni ritrovati del fratello, si stabilì in questa città co- 
me rappresentante della «Siemens & Halske». Nel frattempo si dedicò per proprio 
conto alla risoluzione di problemi inerenti l’uso dell’energia termica ed in particolare 
del suo ricupero. Realizzò un motore a vapore rigenerabile del quale ci occuperemo 
più vanti (cfr. S. Doldi, Scienza e Tecnica ... cit., pp. 227-33); ed il forno Martin 
Siemens per la produzione dell’acciaio (cfr. S. Doldi, Scoperte ed invenzioni nell'era 
moderna , Genova 1982, Sagep Editrice, pp. 124, 129, 325). Tra le numerose opere 
di W. Siemens si ricorda la nave «Faraday» attrezzata per la posa di cavi telegrafici 
sottomarini. 

50) S. Doldi, Osservazioni sulla tecnologia in margine all'opera di Th. Alva Edison , 
in «Atti Accademia Liguri Scienze e Lettere», XXXVII, 1980, p. 113. 
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Fig. 1 - Relazione di Agostino Carosio. 
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Fig. 2 - L’«invenzione Carosio». Figure della tavola disegnata da W. Siemens. 
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pore, come Carosio andava dicendo. Nella speranza di raggiungere lo sco- 
po, egli, Cusani ed il cav. d’Ondes di rivolsero alla «Royal Institution of Ci- 
vil Engineers» 51 . 

Poiché i tre si trovarono a Londra, avrebbero agito più saggiamente se 
avessero prima chiesto un parere a Grove, l’inventore delle pile a gas, che 
secondo il medico genovese costituivano il pilastro maggiore della futura 
costruzione. Probabilmente per la paura della verità e nella speranza di su- 
perare i risultati del fisico inglese i tre si recarono immediatamente alla 
«Royal Institution ...» dove l’ingegner Rendei, presidente della stessa, 
suggerì loro di rivolgersi al trentenne William Siemens. Egli era membro 
della suddetta associazione che gli aveva appena conferito la medaglia 
d’oro per la memoria riguardante il motore a vapore rigenerativo del quale 
era l’inventore. Siemens appariva dunque esperto di «forze motrici alterna- 
tive» ! 

Interpellato egli accettò l’incarico benché sulle sue giovani spalle gra- 
vassero pesanti impegni. Viene quindi spontanea la ricerca delle ragioni che 

10 indussero ad affrontare un problema oscuro ed insidioso, assolutamente 
nuovo, come era quello che gli avevano proposto i tre genovesi. Si può rite- 
nere che Siemens abbia voluto in primo luogo evitare una scortesia verso la 
«Royal Institution ...» ed il suo presidente dai quali aveva recentemente ri- 
cevuto favori. Il giovane ingegnere può inoltre avere ritenuto che, qualora 
l’«invenzione» di Carosio fosse andata in porto, avrebbe potuto contrastare 

11 cammino del proprio ed ancora incerto motore; era quindi preferibile 
partecipare all’avventura del medico genovese. Questa era ancora allo stato 
d’idea ed William nelle ore della decisione può avere ricordato una massi- 
ma del fratello Werner che lo collocava al di sopra di Carosio: «l’attuazio- 
ne dell’idea è — nell’inventare — la cosa più importante!». Infine Siemens 
per la sua ricerca avrebbe percepito un’ottima retribuzione e le spese erano 
tutte a carico dei clienti genovesi. Era stato infatti concordato lo stipendio 
mensile di sessanta sterline, corrispondenti a millecinquecento lire nuove 
genovesi 52 . 

Siemens preferì accettare e dar subito mano agli esperimenti con l’assi- 
stenza di Carosio, rimasto a Londra. 


51) A. Carosio, Agli azionisti della Società ... cit., p. 4. 

52) Corriere Mercantile 14 febbraio 1855, n. 39, p. 3. 


49 


Le relazioni esterne della Società di Carosio 


Appena costituita la Società, repentini entusiasmi fecero guadagnare alle 
azioni che aveva emesso premi persino a lire millecinquecento cadauna 53 . 

Gli entusiasmi iniziali durarono poco essendo ben presto sorti dubbi 
sulla consistenza delF«invenzione», come lo stesso Carosio ebbe occasione 
di ammettere 54 . Successivamente i dubbi si trasferirono sul tempo occor- 
rente per trasformarla in pratica applicazione ed infine si allargano alla 
possibilità di realizzarla. 

I dubbi ebbero riflesso negativo sul valore delle azioni che — come è 
già stato ricordato — erano quotate in borsa. Nel 1853, l’anno nel quale la 
Società Carosio dimostrò una cera vitalità perché accanto ai dubbi c’erano 
ancora le speranze, le quotazioni furono riportate dal quotidiano «La Fer- 
rovia» a partire dalla fine di giugno. Il valore di ogni azione era allora lire 
425 e gli azionisti avevano versato alla Società solo due ventesimi (lire cin- 
quanta). Il valore si mantenne in luglio su Lire 350 e nella prima metà di 
novembre era lire 125. Durante l’intero mese di dicembre le azioni non fu- 
rono quotate in borsa, segno evidente del cessato interesse degli operatori 
di borsa per l’«invenzione» di Carosio. Infatti il valore delle azioni-Carosio 
scese in seguito sotto l’importo dagli azionisti versato alla Società. 

Le oscillazioni del titolo dimostravano la precarietà della Società di 
Carosio. Ben diverso era il caso delle azioni «Compagnia del Mediterra- 
neo» e quelle dell’« Acquedotto Nicolay»: la stabilità del valore dei titoli era 
la prova della solvibilità economica di queste imprese. 

Per le «azioni-Carosio» non mancarono in seguito sporadici rialzi pro- 
vocati da espedienti escogitati dai dirigenti della Società. Tra gli espedienti 
c’era la diffusione — orale o a mezzo stampa — di notizie avallate da molti 
«si dice», sufficienti ad infondere transitorie speranze negli afflitti possesso- 
ri del titolo 55 . Costoro, oltrettutto erano, costretti a pagare i «ventesimi» 
ogniqualvolta la Società li richiedeva in quanto costituivano il mezzo ordi- 
nario di finanziamento. 


53) Paolo De Scalzi, La Società Carosio , il Corriere Mercantile, 21 gennaio 1855, 
n. 19, p. 3. 

54) A. Carosio, Agli azionisti della Società ... cit., p. 7. 

55) Il «Residuo fondo per spese giornali» di lire 1,17 indicato nel bilancio della So- 
cietà per l’anno 1853 — il solo da me conosciuto — può indicare che la stessa con- 
tribuiva alle spese di pubblicazione degli articoli. Cfr. La Ferrovia, 29 maggio 1854, 
n. 22, p. 86. 
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Il ricordato primo comunicato fu anche il primo esempio dell’uso di 
una tecnica consistente nella elaborazione dello scritto in seno alla Società e 
nel comuffamento in maniera da farlo apparire opera dei redattori del pe- 
riodico. 

Una volta pubblicato, la Società lo faceva riportare da altri periodici 
preferibilmente in località diversa 56 . Evidentemente gli inventori di questa 
tecnica ritenevano — e non infondatamente — che le notizie, passando da 
una testata all’altra, guadagnassero in credibilità, specialmente presso gli 
inesperti. 

Ciononostante nel 1 855 sui giornali comparve qualche scritto che met- 
teva in evidenza l’inattendibilità dell’«invenzione di Carosio». Il primo fu 
un trafiletto apparso sul periodico francese «Cosmos» 57 nel quale, con po- 
che righe, sarcastiche e sprezzanti, veniva liquidato il presunto ritrovato. 

Data la competenza dell’autore fu certamente importante la critica 
espressa da G. Minotto su un nuovo giornale torinese purtroppo irreperibi- 
le 58 . Furono riportati dai direttori della Società alcuni brani 59 per ricavarne 


56) Ad esempio: «La Gazzetta di Genova» (17 ottobre 1853, n. 224) faceva sapere 
di avere trovato il 10 dello stesso mese nel giornale «La Presse» 'un’articolo riguar- 
dante l’«invenzione» di Carosio «... tanto più interessante in quanto ci vengono 
somministrati dei dati importantissimi su di una scoperta che è fatto ormai di pub- 
blica ragione ...». La «Gazzetta» ebbe modo di commentare le notizie apprese allo 
scopo di far intendere per certo ciò che invece era solo speranza. 

Altro esempio: il Giornale dell’Ingegnere- Architetto ([anno 1854-55], pp. 540-43) 
forniva la descrizione della «pila idro-dinamica» di Carosio descrizione già compar- 
sa nel periodico «La Ferrovia» (14 novembre 1853, n. 22, p. 98) ed aggiungeva che 
detta pila «sembra dover sorprendere il mondo per la sua utilità e per l’estensione 
delle sue applicazioni e per la proprietà di non consumare che ciò che la stessa pro- 
duce ...» e per altri pregi. La fonte del giornale era «Le Genie industriel». 

57) Cosmos, edizione francese, anno 1854, n. 5, p. 317. 

58) G. Minotto pubblicò le proprie osservazioni riguardanti l’«invenzione» nel n. 13 
del «Giornale delle arti» e delle industrie — organo degli interessi economici del 
«Regno d’Italia» del 1855, anno nel quale comparve a Torino e dove fu stampato si- 
no al 1866. Successivamente fu trasferito a Firenze. Le annate pubblicate a Torino 
erano conservate nella Biblioteca Nazionale di questa città e andarono distrutte a 
causa delle vicende belliche. 

Giuseppe Minotto era vice-direttore dei Telegrafi elettrici del Piemonte, corrispon- 
dente del «Giornale veneto di tecnologia» e membro di alcune accademie. Realizzò 
una pila elettrica che fu largamente utilizzata nell’alimentazione delle linee telegrafi- 
che (cfr. G. Minotto, Pile a sfibbia Danieli- Minotto , Torino 1864, presso Ceresole 
e Panizza). Inventò gli ingranaggi a cuneo e si occupò di materiale ferroviario. Rac- 
colse i risultati conseguiti in un altro opuscolo: Sui vantaggi del cuneo per accrescere 
l'aderenza ..., Torino 1852, presso Favaie & C. 

59) La Ferrovia, 25 aprile 1855, n. 13. 
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interpretazioni utili alla credibilità delF«invenzione». A questa, lo stesso 
anno, si dimotrò favorevole neppure r«Opinione». P. De Scalzi con un «ar- 
ticolo comunicato» — cioè a pagamento 60 — prese le difese di Carosio. 
L’articolo è interessante perché il suo autore, azionista e moderato, mirava 
a salvare il salvabile nella tempesta nella quale era incautamente incappato. 
Evitava pertanto di screditare l’«invenzione» e preferiva imputare a cause 
esterne il danno derivato dalla mancata attuazione. De Scalzi giunse ad af- 
fermare senza mezzi termini che parte del denaro destinato alle esperienze 
per l’attuazione dell’« invenzione» di Carosio era stato speso per altri scopi. 
Anche in questo caso, il difensore non seppe fare altro che suggerire all’e- 
stensore dell’articolo pubblicato su l’« Opinione» di «consultare i vari rap- 
porti dell’inventore che sono stampati e pubblicati»! 


V interessamento di Napoleone III per V «invenzione» di Carosio 


Ma la Società ricorse anche ad altri espedienti di carattere eccezionale. 
Tra questi merita di essere ricordata la divulgazione delle notizie che Napo- 
leone III «informato dagli interessanti risultamenti delle esperienze fatte a 
Londra» offerse a Carosio «il suo potente concorso per la pronta attuazio- 
ne della scoperà e mostravasi disposto a fare costruire a Parigi a sue spese 
una locomotiva od un battello, applicandosi l’invenzione Carosio. L’impe- 
ratore ordinò pertanto al generale A.J. Morin 61 di mettersi in rapporto con 
l’inventore» 62 . 


60) Corriere Mercantile, 7 marzo 1855, n. 57, p. 3. 

61) Morin Arthur-Jules (1795-1880) generale francese, matematico e tecnologo. 
Frequentò L’«Ecole Polytechnique» (1813), la Scuola di applicazione a Metz 
(1817); insegnante di Meccanica applicata nel «Conservatole des Arts et Métiers» 
(1839), membro delP«Academie des Sciences» (1843); successore di Pouillet alla di- 
rezione del «Conservatole» (1849); presidente della commissione per l’Esposizione 
universale di Parigi (1856). 

Morin si occupò della caduta dei gravi e della determinazione dell’accelerazione di 
gravità; del rendimento delle turbine (cfr. S. Doldi, Scoperte e Invenzioni nell'era 
moderna , Genova, Sagep Editrice, p. 72) del sollevamento meccanico i pesi, della 
resistenza dei materiali e di tecnica della ventilazione. 

62) Giornale dell’architetto ed agronomo, anno 1854-55, pp. 93-94. Le notizie ri- 
portate erano state prese dal giornale «Il Parlamento», Torino, cfr. anche: Moniteur 
Universel cit. 
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È noto che Napoleone III fu particolarmente sensibile alle novità tecni- 
che, specialmente a quelle riguardanti le applicazioni dell’energia. Cercò di 
introdurre l’uso del petrolio come combustibile al posto del carbone perché 
si temeva che i giacimenti fossero prossimi alPesaurimento. L’imperatore si 
interessò anche dell’utilizzazione del calore solare per mezzo delle «macchi- 
ne solari». Questi fatti avvennero una decina d’anni dopo l’«invenzione» di 
Carosio la quale, forse, ebbe il merito di mettere Napoleone III di fronte ai 
nuovi problemi energetici. 

In ossequio alla volontà dell’Imperatore ebbero luogo incontri a Parigi 
ed a Londra tra Carosio, Siemens e Morin, ma non fu raggiunto alcun ri- 
sultato concreto nè allora nè in seguito 63 . L’interessamento dell’Imperatore 
ebbe tuttavia il benefico effetto di far guadagnare lire 100 di premio — sia- 
mo ben lontano dalle lire 1.200 di due anni prima! — ad ogni azione che 
avesse pagato cinque «ventesimi», mentre in antecedenza erano sotto il va- 
lore versato 64 . 


Il motore di Siemens 

Effetto analogo ebbe l’intricata vicenda alla costituzione in Genova 
della «Società anonima continentale per le macchine a vapore rigenerativo, 
sistema Siemens». 

Prima di entrare in argomento ritengo opportuno qualche chiarimento. 

Tra i problemi che accompagnarono lo sviluppo della motrice a vapo- 
re due ci interessano, uno sociale e l’altro tecnico. Questa macchina per 
quanto costosa e ingombrante, pericolosa e lenta all’avvio era adatta alle 
«manifatture riunite». In questa lavoravano molti operai, percepivano un 
salario sicuro, ma perdevano la propria personalità. Erano inoltre costretti 
a vivere gran parte della giornata fuori della propria famiglia ed alla rinun- 


63) Anche G. Minotto fece questa osservazione. Per controbbaterla i due direttori 
della società, Carenzi e Cabella, pubblicarono (La Ferrovia, 25 aprile 1855, n. 15) 
la lettera che il Generale Morin scrisse alPinventore il 4 maggio 1854 per comunica- 
re che l’Imperatore era favorevole alla costruzione, in Francia e sotto la direzione 
dello stesso generale, di una pila idro-dinamica avente la potenza di 4-5 cav. e con la 
spesa di 10-12 mila franchi. Pertanto Morin chiedeva un nuovo incontro coll’inven- 
tore per definire una bozza d’accordo da presentare al Ministro di Stato. 

Non si sa su quali basi l’inventore e la Società avrebbero potuto impegnarsi di fronte 
all’Imperatore; è certo che l’interesse di quest’ultimo si spense. 

64) P. De Scalzi, La Società Carosio ... cit. 
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eia del vicendevole scambio di gioie e dolori, che, unito alla presenza fisica, 
crea l’affetto con i propri congiunti. 

Coloro che eseguivano un lavoro produttivo nel proprio domicilio co- 
stituivano le «manifatture disperse», l’artigianato. Sfuggivano alle ricordate 
perdite, e lo stesso avveniva per gli eventuali aiutanti perché divenivano par- 
tecipi della famiglia dell’artigiano, erano suoi «famigli». Per contro chi lavo- 
rava nel proprio domicilio raramente disponeva di forza motrice artificiale. 
Era quindi costretto a sopportare maggiori fatiche fisiche ed impiegare tempi 
di lavorazione più lunghi rispetto a quelli delle «manifatture riunite» 65 . 

Poiché era impensabile la realizzazione di motrici a vapore per uso do- 
mestico fu necessario inventare nuove macchine adatte alla produzione di 
forza motrice per gli artigiani. D’altra parte era inderogabile la riduzione 
del combustibile occorrente alla motrice a vapore. 

La risoluzione dei due problemi che ho illustrato doveva essere trovata 
nell’invenzione di nuove macchine caratterizzate da consumi di combustibi- 
le ed ingombri minori di quelli della motrice a vapore, e, d’altra parte, più 
facilmente utilizzabili. Le nuove macchine sarebbero state utili sia alle ma- 
nifatture riunite che a quelle disperse e ai trasporti. Se ben si guarda, questo 
era il problema che anche Carosio avrebbe voluto risolvere con mezzi asso- 
lutamente nuovi. 

L’attuale motore elettrico costituì la soluzione finale. Tra la motrice a 
vapore e questo furono fatte numerose proposte 66 tra le quali quel motore 


65) I concetti ricordati si trovano nelP«Encyclopedie» di Diderot e d’Alambert 
(1751) alla voce «manifattura». Furono ripresi oltre un secolo dopo con maggior vi- 
gore da G. Colombo (1836-1931), il compilatore del noto «Manuale dell’Ingegne- 
re». Egli così si espresse: «La grande industria si sviluppa ogni giorno a spese dell’in- 
dustria domestica ... L’attuale organizzazione della manifattura ha destato in molti 
spiriti i più vivi timori: si deplora che la famiglia sia distrutta: che l’interesse indivi- 
duale e le sue benefiche conseguenze scompaiono; che una centralizzazione invadi- 
trice tende a fare della popolazione manifatturiera un immenso arruolamento » (G. 
Colombo, La questione dell' esaurimento del carbon fossile. L'utilizzazione del calo- 
re solare e la telodinamia, in «Annuario scientifico Industriale» (1866), pp. 569 e ss. 
nota 2. 

66) Tra queste proposte si ricordano i «motori ad aria calda» come quello di Erics- 
son (1833), quelli a pressione idraulica, ad aria compressa, a combustione interna; 
tutti meno ingombranti della motrice a vapore. La Gazzetta di Genova (12 aprile 
1853, n. 87, p. 4) diede relazione dei risultati ottenuti su un battello statunitense 
mosso da un motore di Ericsson. 

Tuttavia solo il motore a combustione interna si affermò; ma nei trasporti, in campi 
diversi da quello per il quale fu realizzato. Gli altri ebbero limitatissime applicazioni 
nella produzione di forza motrice. 
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che W. Siemens stava mettendo a punto quando gli fu chiesto di occuparsi 
delP«invenzione» di Carosio. 

Il 28 novembre 1854, quando ormai l’«invenzione» appariva irrealiz- 
zabile, i dirigenti della Società genovese e l’ingegnere inglese stipularono il 
28 novembre un accordo preliminare per la cessione alla medesima del mo- 
tore di Siemens «congiungendo il più grande dei perfezionamenti della mac- 
china a vapore, quale sarebbe quello proposto dal Siemens, colla più felice 
delle innovazioni di base, per cui Carosio fondò la Società che s’intitola al 
suo nome». Queste affermazioni — ancora una volta ottimiste e fantasiose 
— trovansi nelle ultime righe della prefazione alla prima memoria di Sie- 
mens tradotta e stampata a Genova a spese della Società Carosio 67 . 

I suoi azionisti non ratificarono l’accordo 68 sia perché comportava 
nuovi e pesanti oneri finanziari, sia perché l’apporto dell’ingegner Alvino 
non fu favorevole a Siemens. Questi era stato incaricato dalla Società di 
eseguire il controllo di una macchina di Siemens già funzionante in Inghil- 
terra. 

Nonostante questo rapporto che avrebbe dissuaso chiunque, il 9 luglio 
1855 fu costituita in Genova la «Società anonima continentale per le mac- 
china a vapore rigenerativo, sistema Siemens» 69 . A questa Società, che ave- 
va sede nel chiostro di San Matteo e della quale era direttore generale quel 
marchese Alessandro C. Cusani, che abbiamo conosciuto come presidente 
della Società Carosio, i soci della stessa potevano liberamente aderire o ri- 
nunciare. 

Cessato l’interessamento di Napoleone III per la Società Carosio, il va- 
lore delle sue azioni scese a poche lire sopra «al pari» (s’intende nei versa- 
menti fatti dall’azionista alla Società). Diffusasi la notizia della possibilità 
di un accordo di collaborazione tra la Società di Carosio e W. Siemens per 
lo sfruttamento del suo motore, giunsero dall’estero importanti ordini di 
acquisto di azioni. La quotazione delle stesse salì sino a lire 620, benché 
fossero stati versati solo cinque «ventesimi» (lire 125). Malgrado questo, 
nel novembre dello stesso anno (1854) fu comunicato dalla Società il primo 


67) C. Guglielmo Siemens, Sulla conversione del calorico in effetto meccano , Ge- 
nova 1854, Tipografia e Litografia L. Pellas. Per ulteriori notizie su questa memoria 
cfr. S. Doldi, Scienza e tecnica ... cit., pp. 327 e 328. 

68) Corriere Mercantile 14 febbraio 1855,n. 39, p. 3, Gazzetta di Genova 26 mar- 
zo 1855, n. 73. 

69) Prospetto della Società anonima continentale per le macchina a vapore rigenera- 
tivo sistema Siemens, in Corriere Mercantile 26 novembre 1855, n. 279 (suppl.). 
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elenco di azioni dichiarate decadute a causa del mancato pagamento del 
quinto «ventesimo» 70 . Pochi mesi dopo il valore delle azioni era sceso a li- 
re 170 71 . 

Siemens riuscì in seguito a riabilitare il prestigio della propria inven- 
zione grazie ad una nuova macchina le cui prestazioni, finalmente, corri- 
spondevano alle proprie attese. La notizia fu diffusa a Genova — probabil- 
mente all’inizio del 1857 — con un secondo opuscolo curato dai genovesi 72 . 
In questo non si trova alcun cenno a Carosio e alla sua Società. 


Fine della «Società per l'invenzione Carosio» 

Le esperienze per l’attuazione della «invenzione» di Carosio si protrae- 
vano da cinque anni e nessun progresso era stato conseguito. I tempi erano 
maturi per la chiusura dell’avventura. 

Sin dai primi mesi del 1856 erano state presentate lagnanze al Ministro 
delle Finanze contro la Società dell’invenzione Carosio. 

Il Ministro aveva interpellato a questo proposito la Camera di Com- 
mercio di Genova, ed il suo vice presidente, il cav. Grendy, aveva confer- 
mato l’esattezza delle lagnanze. La cosa sarebbe finita se l’avv. B. Castiglia, 
genovese, non avesse denunciato-presumibilmente in luglio — allo stesso 
Ministro violazioni allo statuto della Società e chiesto al Governo di scio- 
glierla visto il suo cattivo andamento 73 . Questa volta il Ministro interpellò 
l’Intendente Generale di Genova il quale girò il contenuto della lettera e gli 
allegati a C. Bombrini, presidente della Banca Nazionale. Quest’uomo, ca- 
pace ed astuto, rispose che tra gli azionisti il maggior numero temeva di 
perdere il denaro affidato alla Società. Altri, tuttavia in numero minore, 
speravano ancora in un esito felice dell’«invenzione» e difendevano l’opera- 
to dei dirigenti la Società. Era quindi difficile per Bombrini «formarsi una 
giusta ragione sul merito delle accuse e delle difese». Concludeva sconsi- 
gliando il Governo di non immischiarsi nelle vicende della Società di Carosio 


70) Gazzetta di Genova, n. 262, 8 novembre 1854, p. 4. 

71) La Ferrovia, 20 febbraio 1855. 

72) Macchina a vapore rigenerativo sistema Siemens , Genova a.d., Tipografia Pa- 
gano. È la traduzione di un articolo pubblicato il 3 dicembre 1856 sul «Moniteur Uni- 
versel»; altre notizie in «Cosmos» (ed. francese), a. 1856 8, p. 397; 9, pp. 38 e 311. 

73) Arch. Stato Genova, Prefettura italiana, pacco 104, cartella 1604. 


56 


in quanto gli azionisti avevano la possibilità di tutelare i propri interessi per 
mezzo dei tribunali. 

Forse in conseguenza di questi fatti era stato dato incarico ad una com- 
missione di esperti 74 «di studiare l’invenzione di Carosio, non tanto per es- 
sa medesima, quanto per pietà della protratta agonia della Società» 75 . Per 
ragioni di opportunità l’emissione del verdetto fu rimandata al 13 marzo 
1959, giorno nel quale S. Cannizzaro lesse davanti alla «Società degli archi- 
tetti ed ingegneri civili» di Genova una relazione enfatica e drastica. 

Forse per solidarietà campanilistica forse per un senso di pietà verso 
un Carosio certamente distrutto dal proprio insuccesso e per il fatto che la 
Commissione aveva ricevuto l’incarico dalla sua Società, la relazione appa- 
re finalizzata ad incolpare Siemens per scagionare Carosio. A parte questo 
fatto i giudizi espressi sono tuttavia importanti sia perché la Commissione 
aveva avuto a disposizione l’intera documentazione riguardante l’«inven- 
zione», sia perché i suoi membri erano stati testimoni diretti della vicenda. 

La relazione letta da Cannizzaro cancellò ogni residua speranza sulla 
validità dell’«invenzione Carosio» e fece giustizia delle equivoche ammis- 
sioni di Selmi, di Clementi e di altri. Cinque mesi dopo venne convocata 
per il successivo 5 settembre l’assemblea dei soci della «Società per l’inven- 
zione Carosio» 76 . In questa occasione fu deciso all’unanimità lo scioglimen- 
to e furono nominati tre liquidatori: Pietro Massa, dr. Francesco Tribone e 
Federico Cabella 77 , l’uomo di fiducia di Agostino Carosio. 


74) G. Ansaldo, S. Grillo, R. Pareto, A. Tellardi, S. Cannizzaro, Relazione 
sull invenzione Carosio letta alla Società degli architetti ed ingegneri civili di Geno- 
va i, in seduta generale il 13 marzo 18S9. Relatore S. Cannizzaro , in «Giornale del- 
Tlngegnere-architetto», Milano 1860, pp. 214-26. 

— Stanislao Cannizzaro (1826-1910) professore di chimica nelPUniversità di Geno- 
va (1855-61) dove elaborò la teoria atomica ed il metodo per la determinazione dei 
pesi atomici (cfr. S. Doldi, Un importante progresso ... cit.). 

— Giovanni Ansaldo (1815-59) ingegnere civile (1835) ed idraulico (1836) profes- 
sore di geometria descrittiva nelPUniversità di Genova; socio accomandatario della 
Società Giovanni Ansaldo e C. fondata nel 1853 da C. Bombrini, R. Rubattino, Gio 

F. Penco. 

Raffaele Rubattino «negoziante» abitante in via Nuova e Giacomo Filippo Penco fu 

G. B. «proprietario e negoziante» residente in piazza Raibetta erano presenti in qua- 
lità di azionisti alla trasformazione della Società Carosio. 

— Stefano Grillo , professore di geometria pratica nella Università di Genova. 

— Raffaele Pareto (1812-82) ingegnere, ricordato per la costruzione di fognature. 

75) Ibid., p. 215. 

76) Gazzetta di Genova 23 agosto 1859, p. 4. 

77) Cazzetta di Genova 30 settembre 1859, p. 4. 
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Del motore di W. Siemens restò solo l’importanza scientifica e storica. 
Non risulta che egli sia ritornato a Genova, la città ricca di promesse indu- 
striali alla quale aveva affidato la diffusione del proprio motore, il frutto 
delle proprie fatiche. 

Poco dopo lo scioglimento della sua Società, Agostino Carosio chiamò 
in giudizio (9 febbraio 1860) l’Ordine Religioso delle Scuole Pie al quale, 
come sappiamo, aveva appartenuto lo zio P. Giuseppe, per ottenere l’eredi- 
tà di quest’ultimo, le famose sessantottomila lire! La lite durò tre anni e 
neppure questa volta ad Agostino arrise la vittoria. Nella sentenza della 
Corte d’ Appello di Genova egli è definito «ex frate» e «dottore fisico» 78 . 
Non conosco l’attività che egli svolse dopo la messa in liquidazione della 
sua Società; è probabile che abbia trovato il sostentamento per sè e per la 
propria famiglia nella ripresa della professione di medico. 

La travagliata vita di Agostino Carosio terminò in via Assarotti 13 il 
10 dicembre 1882 79 . Per me resta il primo sprazzo di genialità scientifica 
manifestatosi in Liguria dopo Giovanni Battista Baliano 80 . 


78) Arch. provinciale P.P. Scolopi, Genova-Cornigliano, fascicoli «Causa Carosio». 

79) Comune di Genova, Stato civile anno 1882, atto 681. 

80) Scienza e Tecnica in Liguria ... cit., p. 333. 
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Fig. 3 - Famiglia 


3 

FRANCESCO MARIA 
GIACOMO ANDREA 
n. 25 sett. 1768 


4 

GIACINTO GIUSEPPE 
AGOSTINO 
n. 18 sett. 1769 
m. fine 1852 


10 

ANTONIA MARIA 
COLOMBA PATRONE 
n. 1786 

m. 15 magg. 1799 nozze 1795 


n 


w 


o 

c/i 


O 


12 

GEROLAMO 
n. 28 ag. 1796 


13 

BENEDETTA 
MARIA MADDAL. 
n. 22 die. 1797 


14 

ANGELA MARIA 
BARBARA 
n. 11 genn. 1799 




1 CAROSIO GEROLAMO fu Andrea 

E 

2 BENEDETTA MARIA MADDALENA 




5 

PAOLO GIUSEPPE 
BARTOLOMEO 
n. 11 sett. 1771 
m. 10 febbr. 1836 

6 

FILIPPO 
n. 8 ott. 1773 

7 

VINCENZO 
RAFFAELE 
LORENZO 
n. 22 ag. 1775 

8 

BARTOLOMEO 
AMBROGIO 
RAFFAELE 
n. 10 luglio 1777 

9 

ANNA MARIA 
FELICIA 
n. 12 ott. 1779 



11 

MARIA FELICIA 



OLIVA 

nozze 1804 


15 16 

MARIA GEROLAMO 

ANTONIA ANTONIO 

n. 3 marzo 1805 


17 

FELICIA 
ANNA MARIA 
ANTONIA 
n. 17 apr. 1809 


18 

AGOSTINO 
NICOLÒ GIUSEPPE 
n. 17 ag. 1810 
m. 10 die. 1882 


19 

GIUSEPPE 
SIRO GIACINTO 
n. 25 sett. 1812 


21 

EUGENIO 
n. 1838 


20 

CAROLINA PARODI 
n. 1820 


22 23 

FEDERICO EMMA 

n. 1842 n. 1843 


Due recenti pubblicazioni su 
«Sezione Locale e Biblioteca» 

a cura di Laura Malfatto 


In margine alla nostra consueta rubrica bibliografica dedicata alle 
pubblicazioni di carattere locale, ci sembra opportuno presentare due ope- 
re riguardanti le istituzioni, cioè gli archivi, le biblioteche e i musei, desti- 
nate a conservare e a diffondere la documentazione locale e ad alimentare 
gli studi di storia locale. 

Il primo volume, contraddistinto da un titolo suggestivo e pregnante e 
da un sottotitolo utilmente esplicativo, presenta gli atti di un convegno te- 
nutosi a Cagliari nel 1984: La memoria lunga. Le raccolte di storia locale 
dall* erudizione alla documentazione. A cura di Paola Bertolucci e Rino 
Pensato. Atti del convegno realizzato in collaborazione con l’Istituto supe- 
riore regionale etnografico di Nuoro e l’Associazione Italiana Biblioteche - 
Sezione sarda. Cagliari, 28-30 aprile 1984. Milano, Bibliografica, 1985; 
(Atti e documenti, 3). 

Partendo dall’intento di verificare la corrispondenza delle istituzioni 
tradizionalmente depositarie della memoria storica con lo sviluppo recente 
della ricerca locale, il convegno divenne un’occasione senza precedenti di 
scambio di esperienze e di riflessioni nel campo della documentazione loca- 
le. Attraverso la partecipazione di relatori appartenenti a professionalità 
tanto affini quanto incomunicanti tra loro — archivisti bibliotecari e storici 
— l’argomento della documentazione locale venne allora affrontato sia dal 
punto di vista storiografico che da quello dell’organizzazione nell’ambito 
dell’istituzione sia essa archivio biblioteca o museo, dando sempre il massi- 
mo rilievo alla comunicazione di esperienze concrete di lavoro e di ricerca. 

La prima sezione del volume, Gli studi locali oggi, evidenzia il rappor- 
to dialettico e non subalterno della storia locale con la storia generale e la 
sua importanza nella didattica della storia soprattutto nella scuola dell’ob- 
bligo. Le sezioni successive ( Luoghi della documentazione , Proposte di po- 
litica documentaria , Esperienze straniere) sono contraddistinte dalla varie- 
tà e dalla ricchezza delle esperienze presentate, sia italiane che straniere, vi- 
ste da un punto di vista organizzativo generale. Nella sezione I materiali so- 
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no descritte alcune iniziative tendenti a realizzare raccolte multimediali 
aperte alle fonti non scritte — sonore e iconografiche — importanti ai fini 
documentari, ma facilmente soggette a dispersione anche perché tradizio- 
nalmente poco presenti nelle biblioteche e negli archivi. L’ultima sezione 
contiene alcuni contributi sugli strumenti a disposizione per la ricerca, dal- 
l’indicizzazione per soggetti del materiale della sezione locale alla pubblica- 
zione di periodici specializzati all’ipotesi di un censimento delle biblioteche 
fornite di materiale locale. 

Pur nell’eterogeneità degli orientamenti, il convegno di Cagliari, come 
sottolineato anche nella tavola rotonda finale, seppe individuare la novità 
della ricerca storica locale nell’abbandono dell’erudizione e nell’attenzione 
per la storia contemporanea e per la documentazione raccolta in luoghi di- 
versi da quelli tradizionali e seppe mettere in relazione il recente successo 
della storiografia locale con la crisi di un patrimonio culturale secolare fa- 
vorita dall’accelerato sviluppo industriale e dall’omogeneizzazione cultura- 
le oggi imperante. La ricerca locale si conferma come un terreno adatto a 
scambi e integrazioni a livello istituzionale, metodologico, scientifico e pro- 
fessionale, aventi l’obiettivo di garantire una gestione corretta dei beni cul- 
turali salvaguardandone la specificità di beni archivistici, librari e museali, 
senza venire meno tuttavia all’assunto teorico fondamentale di una loro so- 
stanziale unità. 

L’altra opera, sulla quale ci sembra opportuno soffermarci — R. Pen- 
sato; V. Montanari. Le fonti locali in biblioteca. Milano, Bibliografica, 
1984; (Bibliografia e biblioteconomia, 19) — si segnala per l’organicità con 
cui si propone di affrontare il tema della sezione locale della biblioteca pub- 
blica. Il volume si divide in due parti ben distinte dal punto di vista concet- 
tuale: la prima, a cura di R. Pensato, costituisce la premessa teorica della 
seconda, in cui V. Montanari riferisce sull’esperienza delle istituzioni bolo- 
gnesi di carattere locale. 

Nella prima parte, dedicata alla gestione della sezione locale, l’A. rifa- 
cendosi all’ampia anche se non troppo nota letteratura sull’argomento, pre- 
valentemente di area anglosassone, di cui viene data notizia nella bibliogra- 
fia ragionata a corredo del volume, tratta tutti gli aspetti inerenti l’organiz- 
zazione della sezione locale secondo un’impostazione rigorosamente infor- 
mativa che dà spazio alle posizioni dei vari autori. Nei primi capitoli sono 
affrontati gli argomenti di carattere teorico più generale come lo stato at- 
tuale degli studi di storiografia locale, il ruolo della sezione locale nell’am- 
bito territoriale di competenza e la distinzione tra archivio, biblioteca e mu- 
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seo. Nei capitoli successivi sono trattati gli aspetti propriamente tecnico- 
organizzativi, come il personale, i modi di acquisizione e la tipologia del 
materiale della raccolta locale qui esemplificata in modo dettagliato, l’im- 
magazzinamento e la conservazione, le tecniche di catalogazione, di indi- 
cizzazione e di classificazione per concludere con il servizio al pubblico in- 
teso sia in senso tradizionale che in relazione ad iniziative di promozione 
culturale, come mostre e attività didattiche. In questi capitoli, in particola- 
re, gli operatori del settore possono trovare in un discorso sinteticamente 
chiaro e non superficiale non tanto risposte prefabbricate ai molti problemi 
che si presentano nell’organizzazione delle fonti locali quanto suggerimenti 
di massima e linee guida per interventi scientificamente programmati. 

Il discorso teorico è poi considerato nella sua applicazione pratica nel- 
la seconda parte del volume dedicata all’esperienza bolognese e corredata 
di un indice dei centri e delle istituzioni operanti a Bologna nel settore lo- 
cale. 

Ai fini di un’eventuale applicazione sul campo risultano molto utili le 
appendici curate da F. Pasti, l’una relativa all’organizzazione della Cam- 
bridgeshire Collection e l’altra alla rielaborazione italiana dello schema di 
classificazione del materiale locale proposto da J.L. Hobbs. 

Nel complesso le due opere qui considerate vanno ad aggiungersi nel 
limitato panorama della letteratura biblioteconomiea italiana sull’argo- 
mento ai saggi ormai classici di Francesco Barberi e costituiscono un im- 
portante punto di riferimento per ogni iniziativa tendente a trasformare 
una raccolta locale poco significativa e uniforme in un’articolata e ben or- 
ganizzata sezione locale. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Giulio Giacchero. Storia delle Assicurazioni marittime. L'esperien- 
za genovese dal Medioevo all'Età contemporanea. Genova, Sagep, 1984, 
pp. 252, ili. 

I contratti di assicurazione marittima , che si resero necessari con raf- 
fermarsi delle città marinare e il conseguente dilatarsi dei traffici marittimi 
e terrestri, hanno costituito e costituiscono per gli studiosi di diritto e di 
economia un fecondo campo di indagini. 

Nel secolo scorso , nel , 1 884 la Tip. Marittima Editrice pubblicava «Il 
contratto delle Assicurazioni marittime nel Medioevo» di E. Bensa. In se- 
guito ricerche in questo settore furono effettuate sotto la guida di Federico 
Melis, che evidenziò «il rilievo dell'emporio genovese» nel campo delle assi- 
curazioni. 

Nel presente trattato, a commemorazione del centenario dell'opera del 
Bensa, G. Giacchero, attraverso una massa di documenti consultati presso 
l'A.S.G. e altri archivi, il Datini per esempio, dà un diffuso e puntuale pa- 
norama dell'assicurazione marittima a Genova dal Medioevo alla fine del- 
l'800. 

L'esame parte dal primo contratto rogato a Genova a Banchi dal no- 
taio Tommaso Casanova il 23-X-1347, e, attraverso i contratti stipulati nel 
' 400 sotto la minaccia islamica, nel '500 quando le iniziative genovesi si ri- 
volsero all'Occidente, nel '600 «ricco di lieviti e contrasti» arriva alle tecniche 
finanziarie e assicurative del '700 e dell' 800, al sorgere cioè delle Compagnie 
di Assicurazioni e alla compilazione del primo Registro Navale nel 1863. 

L'analisi attenta di questo negozio, dai rogiti notarili, dalle apodisie 
dei sensali alle formule giuridiche del contratto e all'attiva presenza di grup- 
pi di assicuratori dà un quadro interessante della vitalità genovese nella sto- 
ria delle Assicurazioni marittime. 

Quest'opera ponderosa, presentata da Vito Piergiovanni, consta di ot- 
to capitoli seguiti ciascuno da note esplicative. Accompagnano il testo ta- 
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vole costituite da suggestive vedute , che danno Videa del fervore dei traffici , 
da facsimili di documenti e di frontespizi di opere di rinomati scrittori , del 
Bosco e del Peri , per esempio , di una ricca bibliografia e di un'appendice di 
documenti. 

Giuseppina Ferrante 


Poesia (La) di Eugenio Montale. Atti del Convegno Internazionale. Genova 
1982. Firenze, Le Monnier, 1984; 8°; pp. 536. 

Il presente volume raccoglie gli atti — curati da Sergio Campailla e Ce- 
sare Federico Goffis — del Convegno di Studi Internazionale «La poesia di 
Eugenio Montale», svoltosi a Genova dal 25 al 28 novembre 1982, in oc- 
casione del primo anniversario della scomparsa del Poeta. 

Il convegno organizzato dall'Università di Genova, dal Consiglio Re- 
gionale della Liguria e patrocinato dal Comune di Genova, ha visto nell'au- 
la Magna dell'Ateneo genovese, illustri studiosi, convenuti da ogni parte 
d'Europa e da molti paesi d'Oltre Oceano riuniti per rivivere «l'infinito uni- 
verso poetico di Eugenio Montale», ha sottolineato il Magnifico Rettore 
Carmine Romanzi nel discorso di apertura ai lavori del Convegno, presie- 
duto dal prof. Mario Luzi. 

Tutti i temi e i momenti della poesia di Montale, le cui radici sono e re- 
stano liguri, hanno dato l'immagine «del poeta altissimo, del pensatore raf- 
finato, del critico d'arte, del critico musicale, del sottile interprete del no- 
stro tempo». 

Oltre alle infinite sfaccettature dell'opera globale montaliana da «Ossi 
di sieppa» all'ultimo Montale, sono stati oggetto di approfondita indagine 
le scelte ideologiche del Poeta, i suoi anni milanesi, il carteggio inedito. 

1 33 contributi di illustri oratori, ricchi di riflessioni e di spunti si rive- 
lano particolarmente interessanti e presentano un alto valore culturale. 

La pubblicazione preceduta dal Messaggio di prolusione del ministro 
Giovanni Spadolini e dai discorsi ufficiali del Magnifico Rettore Carmine 
Romanzi , del Presidente del Consiglio Regionale Ligure prof. Fausto Cuo- 
colo, del Presidente del Convegno prof. Mario Luzi, è integrata, come di 
consueto, da un indice dei nomi di persona e da un altro generale. 

Giuseppina Ferrante 
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Avvertenza 

Il presente articolo prevedeva, quale corredo illustrativo, una trentina di ri- 
produzioni fotografiche delle miniature dei corali della Società Economica 
di Chiavari. Poiché la Società non ha concesso l 'autorizzazione alla pubbli- 
cazione di tali riproduzioni, lo studio esce privo dell'opportuno supporto 
iconografico, che, nel chiarire i contenuti scientifici della ricerca, avrebbe 
altresì adeguatamente valorizzato i manoscritti studiati. 

A.D.F. 
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I corali miniati della Biblioteca 
della Società Economica di Chiavari 


di Anna De Floriani 

In continuazione degli articoli apparsi sui bollettini «La Be- 
rio» 1975 (XV), n. 1, 1982 (XXII), nn. 1-2, 1984 (XXIV), 
nn. 1-2, si pubblica il presente studio, quale nuovo apporto 
alla storia della miniatura a Genova e in Liguria. 

Premessa 

Presso la Biblioteca della Società Economica di Chiavari si con- 
servano sette corali 1 che seguono la liturgia francescana, databili, nel 
loro nucleo più antico, al 1460-80 circa 2 . Lo studio della decorazione 
miniata che li impreziosisce 3 è stato condotto da un punto di vista pre- 
valentemente storico-stilistico, ma si è cercato di non trascurare né i 
possibili agganci con la storia liturgica — quando i testi presentavano 
particolarità tali da essere utilmente analizzate per determinare la 
provenienza e la datazione dei manoscritti — né la segnalazione di 
alcune raffigurazioni poco consuete dal punto di vista iconografico. 


1) I corali, segnati 13. E. I. 4-6/13. F. I. 1-4 (cfr. il, Catalogo dei manoscritti della 
Biblioteca, ms., voi. Ili) sono contraddistinti anche dai Nn. 590-593 e 504-506 su 
cartellini cartacei incollati sui piatti posteriori delle legature. Tali cifre (alle quali si 
farà riferimento in questo studio) corrispondono, con un errore di numerazione do- 
vuto a un «salto» nella timbratura dei cartellini, ai Nn. 590-597 dell 'Inventario, ms. 
compilato da Ugo Oxilia negli anni 1927-1931 (cfr. Oxilia, 1951, pp. 49-50); si 
noti come, benché tra 590 e 597 intercorrano 8 unità, il gruppo dei corali sia indica- 
to come composto di 7 volumi. 

La Biblioteca conserva, oltre ai corali, altri manoscritti miniati (un Breviario e un Li- 
bro d'ore forse genovesi, del XV secolo; un Libro d'ore franco-fiammingo, secc. 
XV-XVI) pervenuti alla sede attuale in quanto facenti verosimilmente parte del lega- 
to Botti (1902): v. nn. 3 e 4. 

2) Delle aggiunte posteriori si dà conto dettagliato nelle schede dei corali (pp. 59- 
78) e a p. 14; mi limito per ora a segnalare quella più notevole per ampiezza e deco- 
razione, che venne aggregata al nucleo quattrocentesco del cod. 591 verso la metà 
del XVII secolo. 

3) Brevi e generici cenni ai manoscritti miniati della Biblioteca si trovano, in relazio- 
ne al lascito Botti (v. sotto), in Casaretto, 1902, p. 7, e in Labò, 1923, p. 4; cfr. 
anche Rivarola, 1976, p. 13. In occasione di quest’ultimo contributo furono an- 
che pubblicate tre iniziali istoriate del cod. 505: la D di c. 53v (p. 11), la C di c. 129 
(p. 15), e la D di c. 70v (risvolto di copertina). 
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Se l’analisi degli elementi indicati ha consentito di proporre, per 
i sette corali, una probabile origine ligure — e forse persino chiavas- 
se — tale ipotesi mette a sua volta in risalto l’interesse della cultura 
figurativa presente nei manoscritti della Società Economica. Essa si 
configura — nelle diverse inflessioni fornitene dai singoli miniatori 
— come una linea «alternativa» alla produzione genovese del secon- 
do Quattrocento. Da questa le miniature dei codici chiavaresi si dif- 
ferenziano ora per il riferimento diretto alla pittura e alla miniatura 
del Piemonte, della Savoia e delle Alpi Occidentali fra il 1440 e il 
1470, ora per una particolare interpretazione di moduli decorativi 
desunti dalla tradizione miniatoria lombarda, che a Genova erano ap- 
plicati più pervicacemente e con un’aderenza ben maggiore al modello. 

Questi elementi di differenziazione dalla produzione genovese 
formano sì un panorama multiforme, nel loro complesso, ma ricon- 
ducibile ad una visione unitaria soprattutto se si tien conto che tipo- 
logie illustrative analoghe a quelle riscontrate nei corali di Chiavari 
sono presenti anche in un Salterio francescano conservato a Genova, 
in N.S. del Monte, anch’esso in grande misura estraneo alle forme 
più diffuse e note della miniatura genovese dell’ultimo trentennio del 
Quattrocento. Quest’osservazione ci consente di ipotizzare che la li- 
nea «alternativa» cui si faceva cenno avesse raggiunto, nell’ambito 
della Provincia Francescana di Genova (che nel XV secolo compren- 
deva anche il Piemonte), una fisionomia ben precisa e un raggio di 
diffusione piuttosto vasto. 

Il problema della provenienza 

I corali in esame — da identificare, con tutta probabilità, con 
quelli che, insieme con altri manoscritti, Vittorio Botti lasciò alla sua 
morte (1901) alla Società Economica 4 — non recano alcuna nota di 


4) Sul legato di V. Botti v. Casaretto, 1902, e Labò, 1923; nell ’ Inventario compi- 
lato dalPOxilia (v. n. 1) non si fa però menzione del lascito, e la provenienza dei co- 
rali è indicata dubitativamente con l’espressione «da soppressi conventi?». 
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possesso che ne indichi con precisione Poriginaria appartenenza. È 
quindi necessario, per poter formulare un’ipotesi di lavoro sulla pro- 
venienza dei corali, rivolgere la nostra analisi verso i dati interni ai 
codici stessi. 

Come s’è accennato, la liturgia dei sette corali segue l’uso fran- 
cescano 5 ; il cod. 592, inoltre, è firmato dall’amanuense con una for- 
mula generica per quanto riguarda l’identità anagrafica dello scriba, 
ma che mette in risalto la sua appartenenza ad una comunità di Frati 
Minori: «(...) frater Unus de minoribus fuit ille» 6 . Il fatto poi che il 
contenuto liturgico dei corali non presenti sovrapposizione alcuna 7 
ci permette di ipotizzare che i sette manoscritti facessero parte di 
un’unica serie liturgica, nonostante le differenze codicologiche 8 im- 
putabili, con ogni probabilità, ai diversi tempi di preparazione dei 
singoli volumi. 

Si può quindi ritenere per certo che i codici oggi nella Biblioteca 
della Società Economica provenissero da una comunità francescana, 


5) Troviamo p.es. i testi delle feste della Traslazione di San Francesco (codd. 590, 
593), delle Stigmati del santo (codd. 590, 593, 505, 506), di sant’Antonio confesso- 
re (codd. 590, 505, 506), di santa Chiara (codd. 590, 505, 506); nel cod. 593 inol- 
tre san Francesco è detto «beatissimus pater noster» (c. 48). Il cod. 592 dichiara 
nell 'incipit il proprio riferimento all’ordine dei Frati Minori (cfr. scheda N. 4); nu- 
merose sono le festività francescane anche nelle aggiunte posteriori. 

Per la festa, tipicamente francescana, dell’Immacolata Concezione, cfr. pp. 12-14 e 
le note relative. 

6) Si deve però osservare che « Unus » è scritto su rasura: probabilmente, cioè, l’ama- 
nuense aveva indicato il proprio nome, poi cancellato e sostituito da quella più gene- 
rica e umile dizione. Questa correzione non ci permette di risalire all’identità dello 
scriba, dalla quale forse si sarebbe potuto ricavare qualche dato sulla comunità di 
appartenenza. 

7) I codd. 505 e 506 sono Salteri (uno notturno, l’altro diurno) per tutto l’anno; il 
cod. 504 è un Graduale de Tempore , il cod. 593 un Graduale de Sanctis ; il cod. 592 
un Antifonario notturno , de Tempore, e il, 590 un Antifonario de Sanctis ; il cod. 
591, infine, è un Kyriale per tutto l’anno. Cfr. anche le singole schede. 

8) I due Salteri (codd. 505 e 506) presentano caratteristiche analoghe di formato e di 
scrittura (cfr. pp. 59-67); gli altri corali presentano specchi di scrittura di diverse di- 
mensioni; la notazione musicale è su sistema di 6 tetragrammi nel cod. 593, di 7 te- 
tragrammi negli altri corali. Va però osservato che, ad eccezione del cod. 593, che 
ha conservato la legatura originale (v. p. 57), tutti i corali sono stati sottoposti a re- 
stauro in momenti diversi: fattore che contribuisce a sottolineare le differenze ester- 
ne fra i manoscritti. 
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verosimilmente maschile. Altri elementi ci consentono ora di formu- 
lare l’ipotesi che tale comunità trovasse in Liguria: la presenza — in 
una carta aggiunta al nucleo quattrocentesco del cod. 506 — di un 
testo liturgico relativo ad una festività particolarmente celebrata nel 
Genovesato come la traslazione delle Ceneri di san Giovanni Batti- 
sta 9 ; il fatto che il cod. 591, in una miniatura aggiunta nel 1654 ai 
fascicoli più antichi, rechila firma di tale frate Antonio da Levanto 10 ; 
la particolare raffigurazione àtWinsipiens nel cod. 505, ove compare 
con un animaletto (forse una scimmia) in seno, secondo un’iconogra- 
fia poco consueta ma che ritroviamo in un Salterio dell’Archivio Ca- 
pitolare di San Lorenzo a Genova; i rapporti stilistici che intercorro- 
no fra le miniature di alcuni corali ora a Chiavari (codd. 506, 504, 
591) e un Salterio-Innario di N.S. del Monte a Genova. Rimandan- 
do, per la discussione particolareggiata degli elementi storico-stilisti- 
ci ed iconografici, alle pagine che seguono, mi sembra qui importan- 


9) Il testo liturgico alla traslazione delle Ceneri del Battista si trova in un foglio cart. 
(c. 73) inserito fra Pottavo e il nono fascicolo, quattrocenteschi, del cod. 505. Tale 
aggiunta risale verosimilmente al 1628 circa, quando l’ufficio proprio venne esteso a 
tutto il territorio della Repubblica di Genova. L’ufficio, in una redazione antica non 
pervenutaci in testi dell’epoca, ma confermato nel 1591 da Gregorio XIV, pare si 
fosse esteso dal 1375 dalla metropolitana di Genova a tutta la Diocesi: è peraltro 
probabile che l’adozione della festa non sia stata immediata — soprattutto nel caso 
di comunità religiose regolari — e che l’inserimento nei testi liturgici sia stato causa- 
to, in provincia, dal decreto che prevedeva appunto l’uso dell’ufficio proprio in tutti 
i territori dipendenti dalla Repubblica di Genova. Cfr. Cambiaso, 1917, pp. 176- 
78. Di minore risalto è la presenza, nei fascicoli cartacei aggiunti nel XVIII sec. allo 
stesso cod. 505 (c. 90), di un inno in onore di s. Caterina Fieschi, poiché la santa — 
genovese, e terziaria francescana — fu certo venerata particolarmente a Genova sin 
dalla fine del XVII secolo, ma venne canonizzata nel 1737 e solo da quel momento il 
suo culto si estese a tutta la Chiesa. Cfr. p. 14 e Bibliotheca Sanctorum , 1961-1970, 
ad vocem. 

10) La firma si trova nell’iniziale decorata di c. 82: cfr. la scheda N. 5, e p. 75. Non 
credo sia possibile identificare con certezza il nostro Antonio da Levanto con il fran- 
cescano dallo stesso nome che, nel 1641, viene citato nel Registrum Provinciae Ia- 
nuae (cfr. Fichera, 1978, pp. 245-247) come Vicario del Convento di San France- 
sco a Recco, tenendo conto soprattutto del divario cronologico che intercorre fra le 
due testimonianze. Nell’archivio della Provincia Ligure dei Frati Minori (Genova, 
convento della Visitazione) risulta attualmente mancante il Registrum almae Pro- 
vinciae lanuae 1626-1657 citato dal Lantrua (1957, pp. 391-394) che, compren- 
dendo anche l’anno 1654, avrebbe forse fornito qualche indicazione sulla figura e 
sugli spostamenti dell’Antonio da Levanto ricordato a Recco nel 1641. 
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te sottolineare come tutti questi dati, nel loro insieme, concorrano a 
fondare le basi dell’ipotesi proposta. 

Se infatti ciascuno degli elementi sopra ricordati non ha un peso 
determinante a sostenere l’ipotesi dell’origine locale dei codici della 
Società Economica 11 , la rete di correlazioni che nasce dall’accosta- 
mento delle singole osservazioni ci consente di proporre tale ipotesi 
come la «più semplice» e plausibile, nonché la più adatta a dar conto 
di tutte le particolarità notate. Un’ipotesi alternativa — che preveda 
cioè l’importazione dei corali in Liguria da un’altra regione — non 
solo non è suffragata da alcun dato preciso in nostro possesso, ma ri- 
sulterebbe anche metodologicamente troppo «complessa», né sareb- 
be sufficiente a spiegare tutte quelle peculiarità di carattere liturgico, 
storico, stilistico e iconografico che si sono elencate. 

È possibile avanzare un’ipotesi più precisa? La storia recente dei co- 
rali e un elementare criterio di economia metodologica inducono a rite- 
nere, in via preliminare, che i manoscritti facessero parte dell’arredo li- 
turgico di una comunità francescana di Chiavari o dei suoi dintorni; in 
quest’ottica, la «candidatura» più immediata appare quella del convento 
di San Francesco a Chiavari. Il convento — fondato attorno alla metà del 
XIII secolo, e che passò agli Osservanti verso la metà del ’400 — fu sop- 
presso una prima volta nel 1810 e, dopo il temporaneo ritorno dei Frati 
Minori, ancora nel 1864 12 . In seguito al secondo decreto di soppressio- 
ne, «le spoglie o sacri oggetti furono dispersi », mentre i locali della 
comunità furono destinati a usi diversi; nel 1865, inoltre, all’asta degli 
arredi della chiesa figuravano anche «diversi libri per coro [...] tutti in 
cattivo stato» (lotto 142) acquistati per 10 Lire da tale Pasquale d’Olzi 13 . 


11) Va detto infatti che ciascuna delle notazioni formulate nel testo potrebbe anche 
trovare una spiegazione diversa dalFipotesi di un’origine locale dei corali: il brano li- 
turgico per la traslazione delle Ceneri del Battista potrebbe essere stato aggiunto a 
un codice non ligure in seguito alla sua importazione nella regione; l’Antonio da Le- 
vanto che firma la miniatura del cod. 591 avrebbe potuto far parte anche di una co- 
munità non ligure; i rapporti con il Salterio del Monte potrebbero risalire a una co- 
mune matrice stilistica, d’origine non locale. 

12) Cfr. A. e M. Remondini, V, 1888, pp. 28-31; Casini, 1950, pp. 81-86; id., 
1961, pp. 39-40; id., 1985, pp. 17-19 e 220-222. 

13) La chiesa di San Francesco a Chiavari fu destinata alle « annuali esposizioni della 
Società Economica , delle quali la prima vi ebbe luogo nell’ottobre del 1868»: A. e 
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La descrizione del lotto, molto generica, non permette una sicura 
identificazione di quei codici con quelli oggi presso la Società Econo- 
mica, ma è certamente possibile che in seguito ad eventuali passaggi 
di proprietà V. Botti sia venuto in possesso dei corali dei Frati Mino- 
ri di San Francesco, ereditati poi dalla Società Economica. 

Ma non si deve trascurare un’altra ipotesi, altrettanto verosimile, 
che porterebbe a riconoscere nei manoscritti in esame i corali ricordati 
nel 1870 da Santo Varni preso il convento francescano dell’ Annunziata 
di Levanto 14 . Nelle descrizioni delle miniature che li decoravano trovia- 
mo corrispondenze talora generiche con le figurazioni del Salterio- 
Innario , cod. 505 : una «figura vestita in costume , con berretto e libro 
nelle mani » è forse da identificarsi col personaggio di c. 53v del corale 
ora a Chiavari, e la «Crocifissione colla Madonna e san Giovanni » con 
la rappresentazione che si trova nella parte superiore della C di c. 129. 
Talvolta, però, le coincidenze si fanno più puntuali, come nel caso del- 
V Adorazione del Bambino nella quale — osserva il Varni — «un angio- 
letto reca un bindello col motto: Quam mirabilia fecit Dominus», mot- 
to che ritroviamo, quasi parola per parola, nella miniatura che occupa 
la parte inferiore di quella stessa istoriata di c. 129 del Salterio 505. 


M. Remondini, V, 1888, p. 31. La Copia di vendita all'asta pubblica di mobili ap- 
partenenti alla Chiesa de 3 Minori osservanti [...], compilata dal notaio chiavarese G.B. 
Devoti (16.10.1865), è conservata all’Archivio Storico del Comune di Chiavari. 

14) Varni, 1870, pp. 1 1-12. Il Varni ricorda inoltre «due frontespizi ricchi d'orna- 
menti e di putti » ed una pagina nella quale — oltre ad un’istoriata con Davide e 
l'Eterno , ad illustrazione del salmo Beatus vir — si trovavano medaglioni raffiguran- 
ti i simboli. degli Evangelisti, le Stigmati di san Francesco e San Francesco che «colla 
croce sugli omeri segue Gesù ». A proposito di questa pagina, si può osservare come 
essa costituisse forse il frontespizio del Salterio-Innario 5 OS, dal quale manca alme- 
no una carta tra c. 2 e c. 3, proprio in corrispondenza, cioè, del salmo Beatus vir col 
quale s’inizia l’ufficio domenicale. Questa ipotesi è purtuttavia destinata a restar ta- 
le, almeno finché non si sia rintracciato il foglio descritto dal Varni e non se ne sia 
verificata la congruenza (paleografica, testuale e stilistica) con le altre carte del cora- 
le 505. A parziale conferma dell’ipotesi in esame si può poi segnalare il fatto che, 
nella parte più antica del Kyriale 591 (v. scheda N. 5), in corrispondenza delle feste 
della Vergine, il nome di Maria è tracciato in rosso: segno di omaggio non infre- 
quente, ma che potrebbe risultare particolarmente significativo in un corale destina- 
to ad una chiesa dedicata alla SS. Annunziata. Sul convento di Levanto (fondato nel 
1449, con chiesa consacrata nel 1463, passato dai Frati Minori Osservanti ai Rifor- 
mati nel 1598-99, soppresso tra il 1810 e il 1816, e ancora dal 1866 al 1893) cfr. 
Casini, 1950, pp. 221-23; Casini, 1978 3 , pp. 103-114, 305-313, 340-43. 
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A indiretta conferma della possibile identificazione della serie 
corale ora a Chiavari con quella già a Levanto, giocano altri due ele- 
menti: la ricordata firma di p. Antonio da Levanto, a c. 82 del corale 
591 di Chiavari e — soprattutto — il fatto che i codici sommaria- 
mente descritti dal Varni non siano più rintracciabili né presso il 
convento di Levanto, né nella raccolta di corali conservata presso la 
Biblioteca del Centro Studi Francescani (Genova, convento della Vi- 
sitazione), nella quale sono confluiti manoscritti di diverse comunità 
minorite della regione (cfr. p. 55 e n. 78). 

Si deve tuttavia osservare che nel brano del Varni si trovano, ol- 
tre a quelle generiche sopra indicate, anche descrizioni più puntuali 
di alcuni fogli, che non corrispondono però alle pagine miniate che 
ancor oggi ornano i corali della Società Economica: circostanza che 
potrebbe sì indicare che la serie liturgica di Levanto fosse pervenuta 
mutila alla Biblioteca chiavarese, ma che potrebbe anche interpretar- 
si come un elemento a sfavore dell’identificazione tra i volumi ricor- 
dati dal Varni e quelli della Società Economica. E non si può neppu- 
re sottacere la possibilità che la particolarità iconografica sulla quale 
tale identificazione si basa (la presenza cioè del cartiglio iscritto con 
le medesime parole tanto nel V Adorazione del Bambino descritta dal 
Varni quanto in quella che compare nel Salterio 505), fosse tanto 
diffusa da non costituire un elemento determinante d’identificazione. 

Non è pertanto possibile, almeno per il momento, indicare qua- 
le, fra le due ipotesi avanzate sulla provenienza dei codici in esame, 
sia la più verosimile; mi sembra tuttavia opportuno ribadire come — 
pur se non si riuscisse in futuro ad appurare l’appartenenza ab anti- 
quo dei corali al convento di San Francesco a Chiavari o a quello 
dell’Annunziata a Levanto — l’origine ligure dei manoscritti della 
Società Economica risulti comunque sufficientemente fondata sulla 
base degli argomenti portati all’inizio di questo paragrafo. 


Elementi per una datazione 

L’analisi del contenuto liturgico dei sette corali, che già ha forni- 
to qualche indicazione sulla loro probabile origine, si è rivelata di 
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maggiore utilità nel determinare alcuni dati cronologici, soprattutto 
post quem . 

La presenza dei testi liturgici relativi alla festa della Trasfigura- 
zione di Cristo, nei nuclei originali dei codd. 505 , 506 e 593 15 , ci 
consente di accertare che i tre corali furono approntati dopo il 1461, 
quando il Capitolo generale dei Francescani, tenutosi a Salamanca, 
sancì la celebrazione della festa (già estesa da Callisto III a tutta la 
Chiesa nel 1457 16 ) anche per i Frati Minori, con Pobbligo di recitar- 
ne l’ufficio proprio 17 . 

Per il cod. 593 possiamo poi ammettere un successivo termine 
post quem nel 1477: è infatti presente, all’inizio del corale (cc. 2v- 
5v), la messa propria della festività dell’Immacolata Concezione di 
Maria, secondo il testo (che comincia con Egredimini et videte ) pre- 
parato da Leonardo de Nogarolis ed approvato da Sisto IV con la 
bolla Cum praecelsa del 27 febbraio 1476 (1477) 18 . 

Nei due ultimi fascicoli del Graduale 504 , troviamo inoltre il 


15) Cod. 505, cc. 175-176; cod. 506, cc. 72v-74 ; cod. 593, cc. 27-29. Nel cod. 
590 (cc. 132-133) il testo è scritto da mano diversa da quella che ha redatto i fasci- 
coli precedenti: tuttavia non sembra che Pinterpolazione del testo liturgico relativo 
alla Trasfigurazione (al quale seguono, nell’ultimo fascicolo membranaceo del cora- 
le, le liturgie corrispondenti alle stimmati di san Francesco, ai giorni successivi a 
Pentecoste — con un altro cambiamento di mano — e alla Visitazione) sia avvenuta 
in data molto posteriore alla redazione dei primi 17 fascicoli (cc. 1-132, col pro- 
prium e col commune de sanctis). 

16) Cfr. Giuseppe Lòw, La festa liturgica della Trasfigurazione , in Enciclopedia 
Cattolica , 1948-1954, XII, 1954, coll. 439-440. 

17) Wadding, 1731-1745, XII, 1735, pp. 378-79. L’esatta corrispondenza delle 
indicazioni emesse a Salamanca con la liturgia seguita nei corali chiavaresi è testimo- 
niata in particolare dalla presenza, nel cod. 506, dell’inno Gaude mater pietatis , 
specificamente citato nel testo della risoluzione di quel Capitolo Generale. 

18) Wadding, 1731-1745, XIV, 1735, pp. 170 ss.; cfr. anche Campana, 1928 3 , p. 
478; id., 1933, 1, p. 194; Roschini, 1961, pp. 226-27. Per quanto riguarda la data 
della bolla (1476 o 1477), va osservato che già il Wadding ( loc . cit.) riferiva la data 
della Costituzione (III. Kal. Martii 1476) al 1477, poiché notava che nel secondo 
Quattrocento la Curia pontificia seguiva lo stile dell’Incarnazione al modo fiorenti- 
no, che faceva iniziare l’anno col 25 marzo, posticipando sull’uso moderno (cfr. an- 
che Cappelli, 1969 3 , pp. Ile 15); l’opinione del Wadding è stata in seguito ripresa 
solo da Schuster (1923-1932, VI, p. 102) e da Babbini (in AA.VV., 1979, Giulla- 
ri (...), pp. 333-34); gli altri autori citati all’inizio di questa nota si riferiscono invece 
al 1476. 
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testo, mutilo, della messa propria delPImmacolata Concezione, e le 
antifone dell’ufficio proprio ( Sicut lilium ), sempre secondo il testo 
composto dal Nogarolis. Il fatto che i testi liturgici si trovino in calce 
al volume (e non in corrispondenza dell’8 dicembre), in un corale de- 
dicato al proprium de tempore , e il fatto che alla messa siano aggiun- 
te — in un graduale — anche le parti cantate dell’ufficio, sono circo- 
stanze che fanno ritenere che la redazione del cod. 504 si collochi 
cronologicamente proprio a ridosso dell’adozione dei testi propri 
della liturgia dell’Immacolata Concezione, dato che, se trascritto 
quando le ufficiature erano ormai stabilmente entrate nell’uso comu- 
ne, il codice avrebbe seguito il normale ordine liturgico. Si deve an- 
che osservare che, verosimilmente, l’adozione dei testi propri per 
quella celebrazione fu, presso le comunità francescane, assai rapida: 
i Frati Minori erano stati infatti i difensori più tenaci dell’Immacola- 
ta Concezione della Vergine, e ne celebravano la festa (senza uffici 
propri) sin dal 1263 19 . 

L’assenza, nei Salteri 505 e 506, di ogni indicazione liturgica re- 
lativa all’Immacolata Concezione (mentre, negli stessi corali, trovia- 
mo formule abbreviate che si riferiscono ad altre importanti festività 
mariane 20 ), potrebbe poi suggerire che il 1477 costituisca anche un 
termine ante quem per questi due manoscritti. Bisogna considerare, 
però, che la mancata registrazione di una festività è sempre indizio 
meno sicuro della sua presenza in un contesto liturgico 21 , e che quin- 
di il termine cronologico che se ne può desumere dev’essere control- 
lato con gli altri dati emersi dallo studio complessivo del materiale. 


19) Wadding, 1731-174 5, IV, 1732, p. 218. Per l’atteggiamento «immaculista» 
dei Frati Minori, cfr. le indicazioni bibliografiche della nota 18, e in particolare Ro- 
schini, 1961, p. 227. 

20) Versetti e responsori in forma abbreviata, relativi alle feste della Purificazione, 
di S.M. delle Nevi e dell’Assunzione della Vergine si ritrovano nel cod. 505 (cc. 
\77v-\78v) e nel cod. 506 (cc. 75-76); in questo corale sono analogamente richia- 
mate anche le feste dell’Annunciazione, della Natività di Maria e della Visitazione. 

21) Tra le varie cause che potevano determinare il mancato inserimento di un parti- 
colare testo nei libri liturgici, rammentiamo i possibili ritardi nell’adozione o nella 
diffusione di una nuova festività, ed il fatto che talvolta il testo relativo poteva veni- 
re trascritto in un fascicolo separato dal corpo principale del codice, spesso modella- 
to su esemplari antichi. 
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In questo caso, la probabile anteriorità dei codd. 505 e 506 al 1477, 
che ci viene indicata in via ipotetica dall’assenza di ogni cenno all’Im- 
macolata Concezione, trova riscontro — come si vedrà — nei risul- 
tati dell’esame stilistico delle miniature che illustrano i due corali, ed 
acquista pertanto una più solida base di verosimiglianza 22 . 

L’esame del contenuto liturgico ci consente poi di datare alcune 
delle aggiunte ai nuclei originali, quattrocenteschi, dei sette corali. 
Per il manoscritto 506, la presenza del testo liturgico relativo alla fe- 
sta di san Pietro d’Alcantara — canonizzato nel 166 9 23 — nelle carte 
membranacee aggiunte, di santa Caterina da Genova — canonizzata 
nel 1737 (v. n. 9) — e di santa Colette 24 nelle aggiunte cartacee, 
consente di datare le prime alla fine del XVII secolo, e le seconde alla 
metà circa del ’700. Il testo liturgico relativo a santa Colette è tra- 
scritto anche nei fascicoli aggiunti al cod. 590, da riferirsi quindi 
anch’essi alla metà del XVIII secolo; probabilmente ottocentesco è, 
infine, il duerno cartaceo conglobato al cod. 505, ove troviamo il te- 
sto proprio per la festa di san Leonardo da Porto Maurizio, beatifi- 
cato nel 1796 25 . 


22) Cfr. pp. 23-49. Desidero inoltre precisare che se nel cod. 591 troviamo un riferi- 
mento alla festa deirimmacolata Concezione (c. 15z/), ciò non costituisce che un ele- 
mento di minimo valore ai fini della datazione: nel corale (un Kyriale) sono infatti 
riportati i vari toni del Kyrie e del Credo , che fanno parte del Canone della Messa; e, 
come si è già detto, la celebrazione della festa delFImmacolata Concezione (senza te- 
sti propri) risale, per i Francescani, al XIII secolo. 

Il corale 592, infine, non presenta alcuna particolarità liturgica utile ai fini della sua 
datazione. 

23) Cfr. Bibliotheca Sanctorum , 1961-1970, ad vocem. 

24) Cfr. Bibliotheca Sanctorum , 1961-1970, ad vocem. Per s. Caterina Fieschi, cfr. 
anche nota 9. Santa Colette fu canonizzata solo nel 1807, ma è possibile che l’inseri- 
mento in un corale di liturgia francescana possa risalire al momento della conferma 
del suo culto (1740). 

25) Cfr. Bibliotheca Sanctorum , 1961-1970, ad vocem. San Leonardo fu canonizza- 
to solo nel 1867, ma anche in questo caso può forse valere quanto osservato a pro- 
posito di s. Colette (v. n. 24). 

Per il cod. 593, dove troviamo trascritto, nelle ultime due carte, il testo liturgico re- 
lativo alla festa di s. Giuseppe, va ricordato che essa veniva celebrata dai Frati Mi- 
nori già prima del 1642, quando si stabilì che la festa divenisse di precetto per tutta 
la Chiesa. Il santo era inoltre patrono delle fondazioni francescane riformate sin dal- 
la metà del ’400 (cfr. Bibliotheca Sanctorum , 1961-1970, ad vocem): la breve ag- 
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Le miniature 


L’esame stilistico delle miniature dei corali della Società Econo- 
mica s’inizia, per rispettare la cronologia interna del complesso, con 
il Salterio 506. Il manoscritto è ornato da quattro iniziali istoriate 
che raffigurano il bacio di Giuda (c. 2), Cristo e il Padre Eterno (?) 
(c. 24i/), Davide in preghiera (c. 3 8t/), e il combattimento fra Davide 
e Golia (c. 48z/) 26 , dovute tutte ad un unico artista. 

Questi si contraddistingue per l’uso di ricchi fregi vegetali, mol- 
to frastagliati, dai lobi chiaroscurati e appuntiti ripiegati all’interno; 
essi talvolta si avvolgono a spirale su sé stessi racchiudendo campitu- 
re interne arricchite di minuti e fitti filamenti gialli e bianchi, disposti 
a griglia o in forma di stilizzati, esili girali. Altre volte (per esempio a 
c. 2), il fregio si conclude in carnosi boccioli, mentre a c. 24v è parti- 
colarmente frequente l’uso di borchie d’oro cigliate ad inchiostro; le 
nervature dei fogliami sono poi sempre percorse da una perlinatura 
bianca che rende più vibrante l’effetto grafico e di superficie. La 
gamma cromatica, che pare in un certo senso voler eguagliare con la 


giunta al cod. 593 non è quindi databile con una certa precisione basandosi su dati 
liturgici; dal punto di vista paleografico, il testo pare risalire ai secc. XVII-XVIII. 
Per le aggiunte al cod. 591 , da riferirsi al 1654, v. pp. 55 e 73. 

26) Cfr. scheda N. 1, pp. 59-62. La scelta iconografica, dove ritroviamo scene del 
Vecchio e del Nuovo Testamento, appare determinata da un ordine liturgico parti- 
colare: il Salterio cominicia con il Salmo 21, corrispondente all’ora prima del 
venerdì, e prosegue con i Salmi relativi agli altri giorni della settimana; si passa poi ai 
Salmi per l’ora 3 a , sempre per i vari giorni, con quelli dell’ora 6 a , e così via. Tale di- 
visione dei Salmi davidici non corrisponde a quelle più usate nella redazione — 
e nella conseguente illustrazione — del Salterio : cfr. Leroquais, 1940-41, 
pp. LXXXVI-XCIV. 

Purtuttavia, la scelta del Bacio di Giuda e del combattimento fra Davide e Golia tro- 
va numerosi riscontri in diversi Salteri — per lo più francesi — studiati dal Lero- 
quais, e che risalgono a una tradizione iconografica differente da quella più consue- 
ta (che prevede la costante illustrazione «diretta» del contenuto del Salmo), ma che è 
pur sempre ampiamente diffusa. 

Cfr. Leroquais, 1940-1941 , pp. XCVI ss.; per il Bacio di Giuda (molto spesso col- 
locato all’inizio del Salterio , ad illustrare il Salmo Beatus vir) v. anche p. CXX; per 
Davide e Golia , p. CIX. Si noti infine come, in corrispondenza del Salmo 109 (c. 
24v), alla consueta raffigurazione della Trinità si sostituisca quella di Cristo in trono 
affiancato da un vecchio barbuto nel quale è da riconoscere verosimilmente — no- 
nostante l’assenza dell’aureola — il Padre Eterno. 
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ricchezza dei toni l’esuberanza rigogliosa dell’elemento vegetale, uti- 
lizza due sfumature di celeste (una più carica, con toni violacei, e 
un’altra più tenue), un rosso cupo quasi purpureo, un rosa anch’esso 
tendente al violetto, un verde vivo, un viola intenso e — più rara- 
mente — un giallo senape un poco spento. La stessa ricchezza cro- 
matica caratterizza il corpo delle iniziali, che si stagliano su campi 
d’oro in foglia dal profilo mistilineo, e che sono formate per lo più da 
stilizzate foglie d’acanto che paiono attorcigliarsi sulla lettera; ma a 
c. 2 troviamo un sottile rabesco di bianchi filamenti disposti in modo 
tale da suggerire una certa tridimensionalità dell’iniziale, che appare, 
per così dire, «bombata». 

Altrettanto vivaci, dal punto di vista cromatico, sono natural- 
mente le «storie» contenute nelle iniziali. Qui, però, la varietà dei co- 
lori impiegati — avvertibile soprattutto nell’affollata rappresentazio- 
ne del bacio di Giuda , dove assistiamo a un alternarsi quasi vortico- 
so di tinte negli abiti dei personaggi — si affianca ad altri elementi 
che presentano lo stesso carattere di ricco e felice senso decorativo e 
descrittivo. La minuziosa resa dell’ornato multicolore delle stoffe — 
le stelle dorate sui mantelli di Cristo e di Pietro, i motivi cruciformi 
blu e rossi su quello di Giuda, a c. 2; il disegno damascato rosso e 
oro della veste di Gesù e la decorazione in oro del tendaggio di fon- 
do, nella raffigurazione di Cristo e l'Eterno (c. 24z/); l’abito bianco 
ricamato in rosso-viola di Davide in preghiera (c. 38^) — si somma 
alla descrizione puntigliosa di numerosi altri particolari (armature, 
fiaccole, bandiere) e all’indicazione — convenzionale ma non per 
questo mèno meticolosa — dell’ambiente umano (la città turrita nel- 
lo sfondo dell’istoriata di c. 2) e naturale (fasci di stilizzate erbette 
gialline, alberelli di forma diversa) ove si svolgono le raffigurazioni. 

Il miniatore dà prova pertanto di una ricchezza inventiva che si 
traduce, sul piano qualitativo, in un’estrema ricchezza esecutiva, cui 
fa riscontro anche un elegante grafismo (particolarmente notevole 
nell’andamento dei fregi, ma presente ad esempio anche nel ricadere 
morbido delle vesti dell’Eterno a c. 24v). 

A tanta raffinatezza corrisponde però, in un contrasto tanto 
stridente quanto affascinante, una scelta di accentuata caratterizza- 
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Fig. 1 - «Maestro della sant’Anna di Torino», Sant'Anna , la Vergine e il Bambino ; Torino, 
Duomo. 
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zione dei personaggi attraverso i lineamenti marcati dei volti e, tal- 
volta, mediante il risalto dato a gesti ed espressioni: una scelta, cioè, 
che potremmo definire «popolare». Così, i protagonisti delle storie 
sacre, tutti contraddistinti da grandi mani dal pollice e dal palmo svi- 
luppati in modo abnorme, presentano teste massicce, dove i lunghi 
nasi sono tracciati con una linea decisa che prosegue il profilo del- 
l’arcata sopraccigliare, dove le palpebre superiori e inferiori sono in- 
dicate da doppie linee quasi parallele, e dove la bocca è un tocco ros- 
so sovrammesso a pochi tratti d’inchiostro. Nel bacio di Giuda , l’ac- 
centuazione dei dati fisionomici è utilizzata per suggerire la connota- 
zione negativa di certi personaggi: Giuda, Malco e gli armigeri pre- 
sentano infatti profili di un marcato prognatismo da cui fuoriescono, 
in un’accezione quasi caricaturale, i nasi bulbosi; il dolore rassegna- 
to di Cristo è invece appena indicato dall’aggrottarsi delle sopracci- 
glia e dalla posa della mano destra levata col palmo rivolto verso 
l’esterno, quasi a voler fermare l’abbraccio di Giuda. 

Altrove, però, il risalto dato ai lineamente non sembra assumere 
particolari significati psicologici (ad esempio, nel Davide in preghie- 
ra di c. 3Sv, l’accentuazione del profilo pare derivare solo dal moto 
fisico di torsione della testa sul busto): il miniatore, cioè, ha ormai 
assorbito nel proprio linguaggio consueto quelle particolarità fisio- 
nomiche che erano usate in altri casi per esprimere caratteri e moti 
dell’animo. 

Gli elementi che costituiscono lo stile del miniatore attivo nel 
Salterio 506, e soprattutto il contrasto fra ricchezza decorativa e af- 
flato «popolare», rimandano alla cultura figurativa di un’ampia zona 
comprendente il Piemonte occidentale, le vallate alpine che se ne di- 
partono, e la Savoia. In quest’ambito s’era creato, già nella prima 
metà del Quattrocento, un milieu artistico di spiccata originalità che 
rivelava l’assorbimento di modi transalpini (borgognoni, francesi, 
fiamminghi) e «meridionali» (lombardi, provenzali), e che era culmi- 
nato nella grande personalità di Giacomo Jaquerio 27 . Nella seconda 
metà del secolo s’era poi sviluppata una corrente che tendeva essen- 


27) Cfr. AA.VV., 1979, Giacomo Jaquerio (...), passim. 
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zialmente ad accentuare la componente espressionista del linguaggio 
jaqueriano, senza rinunciare però ad aulici preziosismi di matrice an- 
cora tardo-gotica, e recuperando anzi il gusto per il dettaglio e per 
l’amorosa resa degli effetti cromatici e luminosi, d’origine fiammin- 
ga. Tra i principali esponenti di questa corrente emergono Giovanni 
Canavesio da Pinerolo e Jean Baleison da Demonte, attivi almeno 
dall’ottavo decennio del ’400 nella Liguria occidentale e nelle vallate 
della regione nizzarda 28 . 

Benché la presenza in area ligure dei due artisti piemontesi possa 
apparire una traccia utile a spiegare il compenetrarsi di afflato popo- 
lareggiante e di ricchezza esornativa che contraddistingue l’opera del 
miniatore del cod. 506, e per quanto si possano cogliere alcune asso- 
nanze fra le istoriate di questo corale e certi dipinti del Canavesio 29 , 
ritengo poco verosimile l’ipotesi di una diretta dipendenza del nostro 
miniatore da uno o da entrambi i pittori citati. Questo non solo per- 
ché gli eventuali rapporti non vanno al di là di una consonanza piut- 
tosto generica, ma soprattutto perché nelle istoriate del cod. 506 tro- 
viamo riferimenti tanto puntuali alla cultura piemontese da consen- 
tirci di giudicare «superflua» l’ipotesi di una mediazione operata at- 
traverso le testimonianze lasciate dal Canavesio e dal Baleison nel- 
l’estrema Liguria occidentale. Queste paiono configurarsi, piuttosto, 
per il comune riferimento a una medesima matrice figurativa, come 
un’esperienza parallela alle miniature del Salterio 506, anche se tale 


28) Cfr. Castelnovi, 1970, pp. 132-34 e pp. 168-70 (con bibl. prec.); Griseri, 
s.d. (1974?), pp. 79-82; Romano, 1974, pp. 728-31; si vedano anche le note se- 
guenti. 

29) Tali assonanze si colgono, più che nei cicli ad affresco sicuramente riferibili al 
Canavesio (dove è preponderante un «espressionismo» ancor più marcato che nelle 
miniature in esame), nella sua produzione su tavola, ove si fa prevalente il gusto per 
un’ornamentazione ricca e minuziosamente descritta. In questo senso, il rapporto 
più stringente con i modi del miniatore del cod. 506 è da individuarsi nel polittico di 
san Domenico a Taggia, concordemente attribuito al pinerolese e recentemente as- 
segnato agli anni appena successivi al 1472 (Romano, 1974, p. 329; Rotondi Ter- 
miniello, 1980, pp. 30-35), che è caratterizzato da un esuberante decorativismo in 
certa misura consentaneo allo spirito di raffinata eleganza che pervade le miniature 
considerate. 
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Fig. 2 - Torino, Biblioteca Nazionale: Messale, ms. E. 11. 4, c. 5 Sv. 
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parallelismo non esclude a priori, naturalmente, la possibilità di con- 
tatti tra diversi artisti che condividessero una stessa base culturale. 

Tra i precedenti figurativi d’area piemontese e savoiarda che ve- 
rosmilmente stanno alla radice del linguaggio del nostro miniatore, 
possiamo anzitutto citare alcuni cicli ad affresco. Ad esempio, nella 
decorazione di San Bernardino a Lusernetta, databile alla metà circa 
di XV secolo 30 , troviamo particolari assonanze con le miniature del 
Salterio 506 nelle fisionomie marcate, nelle grandi mani, nel gusto 
decorativo rivolto soprattutto al trattamento delle vesti; gusto che si 
estende, nei fregi, all’uso di esuberanti fogliami frastagliati che risul- 
tano molto vicini a quelli utilizzati dal miniatore del corale in esame. 
Analoghe considerazioni valgono per la Crocifissione affrescata da 
Antonio de Manzaniis, intorno al 1450-60, nel presbiterio di San Se- 
bastiano a Pecetto 31 : in quest’opera ritroviamo non solo tipologie 
facciali assai prossime a quelle presenti nelle miniature del cod. 506 
(in particolare, sono elementi comuni il modo di indicare le palpebre 
con linee parallele e certi profili caratterizzati da un «caricaturale» 
prognatismo), ma anche la ripida prospettiva della composizione che 
— come nel bacio di Giuda a c. 2 del Salterio — fa scivolare le figure 
stipate in piani paralleli verso quello anteriore. I confronti potrebbe- 
ro estendersi infine anche agli affreschi con le scene della vita di Cri- 
sto in San Sebastiano a Lanslevillard, dove però è da riconoscersi 
probabilmente un parallelo, più che un precedente, della cultura fi- 
gurativa del miniatore del cod. 506 32 . 


30) Brezzi Rossetti, in AA.VV., 1979, Giacomo Jaquerio (...), pp. 411-13 (con 
bibl. prec.) e 454-57. Da osservare che Visentin-Giaj (1976, p. 83) avanzavano 
dubitativamente, per questo ciclo, il nome di Giovanni Canavesio. 

31) Brezzi Rossetti, in AA.VV., 1979, Giacomo Jaquerio (...), pp. 414-17 (con 
bibl. prec.) e 458-61. 

32) Cfr. Gardet, 1966; le storie di Cristo sono state riferite da M. Roques (1961, 
p. 250) al 1460-70, secondo una cronologia che E. Brezzi riteneva accettabile, nel 
1964 (p. 38, n. 6) solo per alcune scene del ciclo. Il Troescher, 1966, pp. 313-21, 
ha anticipato la datazione del complesso — basandosi soprattutto su certi dettagli di 
costume — al 1450 ca.; tale ipotesi è stata rifiutata dalla Brezzi Rossetti (in 
AA.VV., 1977, p. 186, n. 17), che tende a datare il ciclo, in questo suo intervento, 
ad anni di poco anteriori al 1480. Cfr. anche Enaud (1962, p. 106), che vede attivo 
negli affreschi di Lanslevillard un artista prossimo a J. Baleison, e Gardet, 1966, 
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E tra altre opere che si collocano — morfologicamente e crono- 
logicamente — in parallelo alle miniature del Salterio 506, una parti- 
colare importanza rivestono la tavola raffigurante la Vergine col 
Bambino e sant 3 Anna del Duomo di Torino (fig. 1) e la Crocifissione 
a piena pagina che orna un Messale oggi conservato nella Biblioteca 
Nazionale della stessa città (ms. E.II.4), ma proveniente da Aosta 

(fig. 2). 

Il dipinto della Cattedrale torinese, da cui trae Pappellativo il 
«Maestro della sant’Anna di Torino», ricostruito da G. Romano che 
ha datato l’opera al 1470-90 33 , mostra evidenti rapporti con le mi- 
niature del Salterio 506 tanto nella ricchezza decorativa che si tradu- 
ce in preziosismo d’esecuzione, quanto nella decisa definizione delle 
mani gonfie e dei lineamenti dei visi: fronte alta, mascella appesanti- 
ta, naso lungo e diritto, palpebre indicate da linee parallele che sot- 
tolineano le occhiaie. Per la Crocifissione del Messale ora a Torino, 
aggiunta al nucleo trecentesco del codice probabilmente nella secon- 
da metà del Quattrocento 34 , troviamo un punto di contatto assai 
preciso col Salterio 506 nell’afflato espressivo che la pervade. Esso si 
esprime — come nel corale di Chiavari — in una deformazione dei 
volti (resa spesso con un accentuato prognatismo dei profili), nella 
sottolineatura degli occhi con tratti paralleli, nella sommaria indica- 
zione delle bocche accennate da un tocco di colore rosato, ma non 


p. 13, che riferisce gli affreschi a una bottega ove operavano artisti formatisi insieme 
al Canavesio, ed altri che si sarebbero ispirati all’attività di costui. 

33) Romano, in AA.VV., 1977, pp. 209-210. Per interessanti attribuzioni al «Mae- 
stro della sant’Anna di Torino», e per un utile riesame della questione, v. Mossetti, 
in AA.VV., 1985 (b), pp. 74-77. 

34) Sul codice cfr. Amiet, 1974, pp. 420-21; id., 1979, pp. 602-603. La Crocifis- 
sione è peraltro raffigurata su una carta (c. 58 v\ il recto è bianco) inserita nel fasci- 
colo originale attraverso una linguetta incollata a c. 56; l’inserzione è inoltre confer- 
mata dal fatto che la sequenza verso pelo — verso carne del fascicolo è interrotta ap- 
punto dalla presenza di c. 58 (c. 57v: pelo; c. 58r: pelo; c. 58z/: carne; c. 59r: pelo). 
Come ha osservato giustamente A. Quazza, in una scheda destinata alla pubblica- 
zione nel Catalogo dei manoscritti miniati della Biblioteca Nazionale di Torino (XV 
secolo ) la Crocifissione «sembra ripetere (...) modelli di stampe popolari , xilografie 
della prima metà del XV secolo , e unirli a ricordi aulici (il fondo a racemi) della mi- 
niatura e a ricordi vicini della pittura murale quale si legge nelle Alpi Marittime nella 
seconda metà del ’400». 
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Fig. 3 - Mondovì, Archivio del Capitolo: Messale detto «di Pio V», c. \5\v. 
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Fig. 4 - Mondovì, Archivio del Capitolo: Messale detto «di Pio V», c. 292. 
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profilate, e nelPevidenza complessiva della mimica. Così — nono- 
stante le percepibili differenze, in parte riferibili al maggior arcaismo 
della Crocifissione torinese rispetto al codice di Chiavari 35 — la figu- 
ra di Longino risulta quasi sovrapponibile a quella dell’armigero con 
la mano levata, nel bacio di Giuda ; il viso del Crocifisso è altrettanto 
vicino a quello di Cristo nelle istoriate di c. 24v e di c. 2, e i profili 
degli angeli in volo appaiono molto prossimi a quelli di Malco e di 
Giuda nella scena del tradimento di questi. 

Tale congruenza di esiti formali permette di affermare che i mi- 
niatori della Crocifissione torinese e del Salterio 506 di Chiavari ap- 
partenessero allo stesso ambito culturale; il che equivale a postulare, 
per l’artista del manoscritto della Società Economica, una probabile 
origine piemontese. Vedremo tra poco come una simile supposizione 
non trovi ostacoli nei dati storici in nostro possesso; vorrei prima 
soffermarmi, però, sulle possibili fonti d’ispirazione su cui il nostro 
miniatore venne soffermandosi. Se il gusto per la narrazione vivace e 
espressiva trae verosimilmente origine dall’arte di Jaquerio, la spicca- 
ta predilezione per il dettaglio e per la disposizione dei personaggi in 
gruppi che si affollano in primo piano per la ripidità della visione 
prospettica, possono rimandare alla produzione miniatoria della pri- 
ma metà del secolo, quale per esempio si esprime nel celebre Messale 
di Mondovì (figg. 3,4), ritenuto finora opera francese o fiammin- 
ga 36 , ma convincentemente assegnato di recente da Ada Quazza a 
miniatori di area alpina (fra Ginevra e Basilea) attivi intorno al 


35) Si notano infatti alcune differenze soprattutto nella gamma cromatica (nella 
Crocifissione del ms. E. II. 4 essa appare piuttosto sorda, avvalendosi di un rosso cu- 
po, di un rosso minio, di un blu profondo, di un verde «bottiglia» e del violetto), 
nella stesura del colore (nel ms. torinese assai meno accurata), nelPuso delle profila- 
ture ad inchiostro (che nella Crocifissione assumono un andamento grafico più mar- 
cato), e nella scelta di alcuni elementi fisionomici e ornamentali che, come già osser- 
vato dalla Quazza (v. n. 34) possono rimandare, per la Crocifissione , ad un reperto- 
rio ora più aulico (le mani affusolate, i ramages di sfondo), ora più «popolare» (le 
proporzioni ancora «gerarchiche» dei personaggi), ma direi pur sempre più arcaico 
rispetto alla cultura espressa dal miniatore del Salterio 506. 

36) Cfr. Carta-Cipolla-Frati, 1899, tav. LXXIII e p. 45; Viale, 1939, pp. 207- 
208, tav. 179; Delaissé, 1959, p. 43, N. 38; Mallé, s.d. (I960?), p. 120 e fig. 92; 
Carboneri, 1971, pp. 28-30. 
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1440 37 . Se nel codice di Mondovì il riferimento a matrici nordiche è 
assai più appariscente che nel manoscritto di Chiavari (dalla resa a 
minuto tratteggio del modellato, al disegno vibrante, alle meditate 
scelte cromatiche e luminose), pure quel manoscritto può essere con- 
siderato un valido esempio di quella «cultura alpina» cui faceva rife- 
rimento il nostro miniatore. Il rapporto si fa poi più stringente se si 
confronta per esempio l’andamento dei fregi nel Messale di Mondovì 
e nel Salterio 506: i fogliami frastagliati e avvolti a spirale del primo 
manoscritto, ravvivati talvolta da grottesche figure umane (ad esem- 
pio a c. 292: fig. 4), possono aver costituito un modello — diretto o 
mediato — per alcune soluzioni, dal sapore marcatamente arcaiz- 
zante, adottate dal miniatore del cod. 506, come nel collegamento 
tra fregio e iniziale a c. 38^, operato mediante l’inserimento di una 
figurina protesa a sorreggere il cespo di foglie d’acanto 38 . 

È possibile conciliare l’ipotesi di un’origine piemontese del mi- 
niatore attivo nel cod. 506 con quella, avanzata in precedenza, della 
provenienza ab antiquo del complesso liturgico da una comunità li- 
gure, forse chiavarese? A mio avviso, le due supposizioni non si eli- 
dono, e l’apparente contrasto trova soluzione considerando che nel 
XV secolo le fondazioni francescane del Piemonte e della Liguria fa- 
cevano parte — da un punto di vista territoriale-amministrativo — 
dell’unica Provincia di Genova dei Frati Minori 39 . I rapporti fra le 


37) A. Quazza, in AA.VV., 1985 (c), pp. 360-367. La studiosa, nel riferire a tre 
gruppi di miniatori l’illustrazione del Messale , ne individua le molteplici matrici cul- 
turali, in particolare nella produzione figurativa savoiarda, e nei modelli jaqueriani, 
fouquettiani e witziani che si combinano variamente nell’operato dei differenti arti- 
sti attivi nel codice. Considerazioni di carattere liturgico consentono inoltre alla stu- 
diosa di assegnare il Messale al 1440/50. 

38) Analoghi motivi si ritrovano talvolta nella miniatura fiamminga della prima me- 
tà del ’400 (p.es., in un Decameron — Paris, Bibliothèque de l’Arsenal, ms. 5070 
— : cfr. Delaissé, 1959, p. 21 e tav. 10; D. Muzerelle, in AA.VV., 1980, p. 39, 
N. 68) che il miniatore del Salterio 506 poteva aver conosciuto direttamente o attra- 
verso la mediazione della produzione «alpina», quale appunto il Messale di Mondovì. 

39) Cfr. Basso, in AA.VV., 1927, pp. 14-20; Casini, 1950, pp. 21-53. La divisione 
in Province risale alla prima metà del XIII secolo; in seguito si operò una suddivisio- 
ne in Custodie (la Provincia di Genova ne comprendeva sei: Genova, Albenga, Pa- 
via, Monferrato, Piemonte, Asti); solo nel 1594 però si giunse a una separazione fra 
le fondazioni piemontesi (entrate a far parte della Provincia di San Diego) e quelle 
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Fig. 5 - Genova, N.S. del Monte: Innario-salterio, ms. s.s., e. 2. 
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comunità di una stessa provincia erano verosimilmente facili e fre- 
quenti, ed è possibile quindi che un miniatore di formazione piemon- 
tese abbia operato per una fondazione ligure 40 . 

Le differenze che intercorrono inoltre fra la cultura figurativa 
espressa nelle miniature del cod. 506 e quella che si riflette nella pro- 
duzione genovese della seconda metà del ’400 costituiscono una con- 
ferma indiretta della sostanziale estraneità del nostro miniatore 
all’ambito ligure. Solo in un Salterio oggi conservato nel convento di 
N.S. del Monte a Genova — sul quale tornerò più ampiamente esa- 
minando il cod. 504 — possiamo ritrovare alcune assonanze con cer- 
te formule stilistiche presenti nel cod. 506 di Chiavari 41 : ma il Salte- 
rio genovese, anziché integrarsi nel panorama della produzione loca- 
le più diffusa, se ne distacca invece, come vedremo, in misura piutto- 
sto evidente. 

Per quanto concerne la datazione del Salterio 506, va tenuto 
presente anzitutto il termine post quem del 1461, indicato a p. 12; 
considerando poi che la formazione del miniatore sembra essersi 
svolta essenzialmente su testi figurativi databili attorno alla metà del 
XV secolo (affreschi di Lusernetta e di Pecetto), ed anche anteriori 
(. Messale di Mondovì), ritengo che si possa far risalire la datazione 


liguri delPAlessandrino, rimaste a costituire la Provincia di Genova (Casini, 1950, 
pp. 37-38). 

40) Non è però possibile precisare se il miniatore facesse parte del convento per il 
quale furono eseguiti i codici, o se fosse un laico attivo forse per diverse comunità 
francescane della stessa Provincia: ipotesi, questa, non contraddetta daìYexplicit del 
cod. 592 — che ci indica un Frate Minore quale amanuense — poiché i corali pote- 
vano anche essere affidati, dopo l’opera di scrittura, a una bottega esterna al con- 
vento, che provvedesse alla loro decorazione. 

Per quanto concerne la possibilità di un’importazione in Liguria dei corali, cfr. 
quanto osservato a p. 9. 

41) Nell’iniziale istoriata — rimasta allo stato di disegno preparatorio — di c. 2 del 
Salterio del Monte, raffigurante Davide in preghiera , troviamo per esempio, nello 
sfondo, alberelli formati da tre corpi sovrapposti, come nella miniatura d’analogo 
soggetto del cod. 506 (c. 38z^); gli occhi di Davide sono inoltre, in entrambi i casi, 
sottolineati da tratti paralleli ad indicare le palpebre. Manca tuttavia, nella miniatu- 
ra del Salterio genovese, la forza espressiva che contraddistingue i personaggi del co- 
rale di Chiavari, ed appare invece più vivo e presente il riferimento a una cultura 
tardo-gotica di probabile matrice lombarda. 

Per il fregio, cfr. p. 52. 
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del manoscritto ad un periodo a ridosso del termine cronologico in- 
dicato sopra, cioè al 1461-1470 circa. I riferimenti ad opere databili 
agli anni ’70 42 , ed anche forse più tarde (tavola di sant'Anna a Tori- 
no), sono da interpretarsi, a mio avviso — tenuto conto di un certo 
arcaismo presente nelle miniature del cod. 506 — piuttosto come i 
risultati di un processo svoltosi in parallelo alFattività del nostro mi- 
niatore, che come i precedenti di essa 43 . 


Il Salterio 505 è decorato da più artisti: le iniziali istoriate di c. 
32v ( Davide che mdica i propri occhi), di c. 53v ( Davide (?) che indi- 
ca la propria bocca), di c. lOv ( Yinsipiens ) e di c. 87 ( Davide (?) tra i 
flutti ; figg. 8-11) sono opera di un unico miniatore, che indicherò 
convenzionalmente come «mano a»; la lettera comprendente la Cro- 
cifissione e la Natività di c. 129, gli angeli musicanti e il fregio su tre 
lati di c. llli; sono dovuti a un secondo artista («mano b»), e Y An- 
nunciazione di c. 157 ad un terzo («mano c») 44 . 

Il primo e il secondo miniatore riprendono spesso moduli deco- 
rativi e stilistici cari all’artista attivo nel manoscritto 506 : nelle ini- 
ziali istoriate, per esempio, ritroviamo un analogo gusto per la cro- 
mia ricca e vivace, per il dettaglio minuziosamente descritto, per la 
mimica evidente e per i lineamenti marcati dei personaggi. Per quan- 


42) Per esempio col polittico di Taggia del Canavesio: cfr. n. 29. 

43) Va infine segnalato che alle cc. 89, 95 e 96 — in corrispondenza della liturgia 
relativa a s. Pietro d’Alcantara, troviamo 3 iniziali decorate (cfr. scheda N. 1, pp. 
59-62) a motivi floreali, di esecuzione piuttosto corrente e databili (cfr. p. 14) agli 
ultimi decenni del XVII secolo. 

44) Cfr. scheda N. 2, pp. 63-67. La scelta iconografica riflette, nelle prime 4 istoria- 
te e in quella c. 11 lv, il più completo sistema illustrativo dei Salteri : cfr. Leroquais, 
1940-1941 , pp. XCIV ss.; la sostituzione della raffigurazione di un coro di monaci 
a commento del Salmo 97 ( Cantate Domino) con due scene tratte dal Nuovo Testa- 
mento (cod. 505, c. 129) rimanda invece a un sistema illustrativo meno diffuso, ma 
pur sempre testimoniato con una certa frequenza (cfr. Leroquais, 1940-1941, pp. 
XCVI ss.). L'Annunciazione di c. 157, in corrispondenza dell’inno per il notturno 
della 1 a domenica d’Avvento, è da interpretarsi verosimilmente come un riferimento 
all’Incarnazione, presupposto dell’azione salvifica del Cristo di cui appunto si cele- 
bra l’Avvento. 
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Fig. 6 - Genova, N.S. del Monte: Innario-salterio, ms. s.s. , c. 2, particolare. 
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to riguarda i fregi, che nel Salterio 505 hanno generalmente un anda- 
mento piuttosto semplificato (e sui quali tornerò tra breve), si deve 
osservare che quello di c. 32v, formato da racemi frastagliati avvi- 
luppati a spirale e ravvivato dall’inserzione di un’arcaizzante testa 
mostruosa e di una protome umana, è con ogni evidenza dello stesso 
miniatore che ha decorato il Salterio 506. 

Se è quindi ipotizzabile, per il cod. 505 , un rapporto di dipen- 
denza diretta dal corale descritto in precedenza, si deve subito notare 
che molti dei caratteri comuni ai due manoscritti subiscono, nelle 
miniature dovute alla «mano a», trasformazioni più o meno profon- 
de che costituiscono appunto la peculiarità distintive di questa perso- 
nalità nei confronti di quella attiva nel corale 506. Il modellato si fa 
infatti più fuso e pastoso, determinando un minore risalto espressivo 
dei tratti dei volti; la ricchezza descrittiva si esercita con una partico- 
lare intonazione «intimista» nelle scene d’interno (cc. 32v , 70v ); il 
disegno del fregio si semplifica in disposizioni simmetriche di carnose 
foglie lanceolate. 

Tali mutamenti paiono in parte determinati da un diverso grado 
di assimilazione degli stessi modelli cui attinse il miniatore del cod. 
506, ed in parte dovuti all’introduzione di spunti decorativi e figura- 
tivi di matrice differente. Infatti, anche se nelle accurate descrizioni 
d’interni, nei pavimenti piastrellati, nei fondi quadrettati — ove pe- 
raltro il modello essenzialmente decorativo si trasforma talora (c. 
32v), più «naturalisticamente», in un soffitto a cassettoni — è inne- 
gabile un riferimento ad una cultura figurativa «nordica», caratteriz- 
zata dalla profonda assimilazione di moduli fiamminghi, pure il rife- 
rimento alla particolare connotazione che di essa diedero gli artisti 
del Piemonte occidentale e della Savoia risulta meno stringente ed 
immediato che nelle miniature del Salterio 506, nello stemperarsi dei 
gesti e delle espressioni in figurazioni più statiche e in una resa più 
morbida del modellato e del fattore plastico 45 . 


45) Per quanto riguarda infatti le caratteristiche elencate trovino riscontro in opere 
di cultura «alpina» quali p.es. i ricordati affreschi di Lusernetta e di Pecetto, o il 
Messale di Mondovì, esso non può estendersi che in misura minore ad altri elementi 
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Di matrice lombarda sono poi i fregi formati da carnose foglie 
lanceolate, arricchite di borchie dorate, presenti a c. 53z/, a c. 70z/, a 
c. 87, che rimandano appunto al fare consueto della produzione di 
tale scuola miniatoria 46 . Il riferimento a questa tradizione decorativa 
si configura ad un tempo come segnale del distacco della «mano a» 
dai modi del miniatore del cod. 506, e come indice di un accosta- 
mento alla produzione locale, soprattutto genovese, che è profonda- 
mente influenzata dai modi lombardi 47 . Il probabile rapporto con la 
miniatura genovese appare inoltre confermato dalla presenza, nel 
cod. 505, in corrispondenza del Salmo 52, di una raffigurazione del- 
Yinsipiens iconograficamente piuttosto rara, ma che si ritrova in un 
Salterio (ms. 12) dell’Archivio Capitolare di San Lorenzo a Genova, 
di qualche anno posteriore 48 . Tanto nel codice di Chiavari (c. 70t/), 
quanto in quello genovese (c. 82^), il «negatore di Dio», rappresen- 
tato nei panni di un giullare secondo una tradizione abbastanza dif- 
fusa nel XV secolo 49 , reca in seno un animaletto dal pelo bruno-ros- 
siccio, forse un piccolo roditore 50 o, più probabilmente, una scim- 
mietta. Benché tale animale accompagni frequentemente i buffoni di 


di stile, e si spiega — forse meglio che ricorrendo all’ipotesi di un contatto diretto — 
con il comune riferimento ai moduli già presenti nella pittura e nella miniatura fiam- 
minga della prima metà del XV secolo (v. p.es. Delaissé, 1956, passim ; id., 1959, 
passim) ed ampiamente diffusi in area europea. 

46) Cfr. p.es. Mariani Canova, 1978, Nn. 79, 85, 95-98; AA.VV., 1982, Codici 
liturgici (...), passim , in partic. pp. 276 ss. 

47) Cfr. De Floriani, 1977; AA.VV., 1982, Le miniature f..J; De Floriani, 
1984; id., in AA.VV., 1985 (a), pp. 437 ss. 

48) Cfr. De Floriani, 1984, pp. 24-28 e 78-88, fig. 29. Il Salterio N. 12 di San Lo- 
renzo è databile fra il 1485 e il 1490 circa; nella raffigurazione del corale genovese 
l’ insipiens è raffigurato da solo, mentre nel Salterio 5 OS è posto a confronto con un 
altro personaggio, identificabile forse — come in altre rappresentazioni dell’ws/- 
piens — in Davide o in Salomone (cfr. Osteneck, ad vocem Narr, Tor , in AA.VV., 
1968-1976, III, 1971, col. 315). 

49) Sull’iconografia dell 'insipiens cfr. Goldschmidt, 1895, pp. 18-19; Haseloff, 
1938, pp. 24 ss.; Leroquais, 1940-1941, p. CXIV; Janson, 1952, pp. 179 ss.; 
Meier, 1955, p. 1-11; Réau, 1955-1958, II/l, 1956, pp. 281 ss.; Osteneck, ad 
vocem Narr , Tor , in AA.VV., 1968-1976, III, 1971, coll. 314-16; Garnier, 1979, 
pp. 215-22; id., 1982, pp. 122, 134, 137, 152, 228. 

50) L’animaletto non è identificabile con sicurezza: presenta un muso schiacciato, 
un corpo un po’ tozzo con zampine allungate e una coda arcuata. La miniatura del 
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Fig. 7 - Genova, N.S. del Monte: Innario-salterio, ms. s.s., c. 28. 
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corte 51 , esso normalmente non compare nelle raffigurazioni dell’ in- 
sipiens che, nei Salteri , illustrano il Salmo 52 52 . Il ritrovarlo nei 
due codici citati ci consente quindi di postulare la probabile esi- 
stenza di un prototipo comune alle due miniature, presente in area 
ligure. 

La conferma, sul piano iconografico, delle osservazioni stilisti- 
che formulate sopra ci consente quindi di definire la personalità della 
«mano a» come quella di un artista che, pur condividendo in certa 
misura il patrimonio culturale del miniatore del Salterio 506, svilup- 
pò un proprio linguaggio indipendente, fondendo con felice ecletti- 
smo i suggerimenti liguri-lombardi con quelli di matrice nordica. 

Il miniatore cui si debbono le raffigurazioni di c. lllt/ e di c. 
129 («mano b») appare invece più direttamente legato alla «cultura 
alpina»: forse un allievo, certo un imitatore un po’ debole dell’artista 
attivo nel Salterio 506. La sua dipendenza da questi si misura soprat- 
tutto nelle fisionomie dei personaggi della Crocifissione e della Nati- 
vità di c. 129, nello stilizzato disegno delle erbe gialline sui prati, nel 
fregio avvolto a spirale che orna la stessa iniziale; è forse un po’ me- 
no appariscente nell’iniziale di c. 11 ly, dove peraltro il fregio rie- 
cheggia, in alto, l’intreccio di fronde che ritroviamo a c. 24v del 
cod. 506, mentre in basso introduce nei girali dall’andamento più 
ampio e ritmato un particolare decorativo — il fiore dai petali ripie- 
gati all’esterno — che conclude il fregio di c. 2 del Salterio 506. 


corale di San Lorenzo è ancor meno leggibile, per un dilavamento del colore. Si ri- 
corda, comunque, che fra gli animali che possono in qualche misura somigliare a 
quello che accompagna Yinsipiens, la volpe e lo scoiattolo, p.es., sono considerati 
simboli di malvagità diabolica (cfr. Lurker, 1973, pp. 110-11; Heinz Mohr, 
1984, p. 311 e pp. 355-56). Una miniatura della Bible moralisée della Bibliothèque 
Nationale di Parigi (ms. lat. 11560, c. 44: v. De Laborde, 1911-1927, II, 1912, 
tav. 268; sul ms., opera parigina della prima metà del XIII secolo, cfr. anche Bran- 
ner, 1977, pp. 33, 49-56) raffigura un eretico — che talvolta coincide, nel pensiero 
medioevale, con Yinsipiens (cfr. n. 49) — accompagnato da una bestiola accovaccia- 
ta dalla testa arrotondata (una sorta di leoncino?) che presenta qualche somiglianza 
con quella raffigurata a c. 7 Ov del Salterio SOS. 

51) Cfr. in particolare Janson, 1952, pp. 211 ss. 

52) La rarità di questa raffigurazione è confermata dall’assenza di essa nelle schede 
delYIndex of Christian Art (in copia presso la Biblioteca Apostolica Vaticana). 
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È probabile però che, per la «mano b», i modelli dell’area alpina 
abbiano operato non solo attraverso la mediazione del miniatore at- 
tivo nel Salterio precedentemente esaminato, ma anche in modo di- 
retto. Nella Crocifissione — che nel modulo un po’ tarchiato delle fi- 
gure dai volti fortemente espressivi rimanda, per esempio, ad analo- 
ghe figurazioni del Canavesio 53 — e nella Natività la presenza dei 
cartigli iscritti, che si dipanano angolosi a colmare le pause della 
composizione, richiama le simili soluzioni adottate soprattutto nel 
Piemonte e nella Liguria occidentali 54 . Per alcuni motivi decorativi, 
patrimonio comune della «mano a» e del miniatore del Salterio 506, 
è invece arduo determinare se la loro adozione, nel cod. 505, sia do- 
vuta ad una conoscenza diretta di modelli «alpini» o se derivino più 
semplicemente da una tradizione di bottega fluita, attraverso il ma- 
noscritto 506, nel Salterio 50 5 55 . 

L’ Annunciazione di c. 157 si presenta, nei confronti delle minia- 
ture fin qui considerate, come un’opera di gusto fortemente arcaiz- 
zante. Le figure allungate, dai tratti appena accennati, si avvolgono 
in vesti e manti ampiamente drappeggiati in onde grafiche ridondan- 
ti; la figurazione si staglia contro un fondo a ramages interrotto da 
uno stilizzato drappo floreale in corrispondenza della figura della 
Vergine, e da una sorta di nube frastagliata attorno alla colomba 
dello Spirito Santo e della figura nimbata che la segue. Il miniatore 
che ha eseguito quest’iniziale («mano c») ha presumibilmente opera- 


53) Si veda p.es. la Crocifissione , datata 1482, nell’aula capitolare del convento do- 
menicano di Taggia, concordemente assegnata al Canavesio (v. Castelnovi, 1970, 
p. 169, con bibl. prec.). 

54) Per il Piemonte, si ricordano p.es. i cicli di Sant’Antonio a Ranverso, di Fenis, 
Roletto, Lusernetta (cfr. AA.VV., 1979, Giacomo Jaquerio (...), passim) e di 
Mondovì Piazza (v. Carboneri, 1971, pp. 23-26, con bibl. prec.); per la Liguria 
occidentale, gli affreschi del Canavesio a Pigna (1482), ai quali si possono accostare 
quelli di J. Baleison a Venanson (1481: cfr. Castelnovi, 1970, pp. 169-70, con 
bibl. prec.). 

55) Per esempio, il medaglione quadripartito con sottili fregi a girali che troviamo 
nel bordo verticale di c. 1 1 \v ricorda analoghi motivi decorativi presenti nel Messa- 
le di Mondovì (cfr. nn. 36 e 37), ma può anche considerarsi una derivazione dai mo- 
tivi di riempimento — condotti solitamente in modo meno simmetrico — dei meda- 
glioni nei fregi del Salterio 506. 
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Fig. 8 - Genova, N.S. del Monte: Innario-salterio, ms. s.s., c. 44. 
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to contemporaneamente agli altri due artisti presenti nel corale 505, 
come è testimoniato dal tipo di fogliami che ricoprono la lettera e dai 
fregi — che si collegano a quelli delle altre pagine, anche se con un 
fare un po’ grafico — nonché da alcuni rapporti fisionomici, soprat- 
tutto con personaggi delPiniziale di c. 129; egli si differenzia dai pro- 
pri compagni proprio per il grafismo accentuato, per la fragilità delle 
due esili figurine e per il gusto per la giustapposizione in superficie di 
diverse partiture decorative: caratteri che rimandano ad un clima 
culturale ancora tardo-gotico, di probabile matrice franco-fiammin- 
ga 56 , forse mediata attraverso esempi lombardi 57 . 

ISlelY Annunciazione del Salterio 505 troviamo pure una partico- 
larità iconografica inconsueta, e di difficile interpretazione: nel per- 
sonaggio con aureola che si libra al di sopra della colomba dello Spi- 
rito Santo, recando una sorta di scettro che termina in un fleur-de-lys 
dorato, è forse da riconoscersi un angelo al seguito di Gabriele, che 
porti con sé, in forma stilizzata, l’abituale attributo della salutazione 
angelica, il ramo di giglio 58 . Tuttavia la mancanza delle ali e la collo- 
cazione su una linea ideale che colleghi la testa della Vergine con la 
colomba sono elementi che differenziano questa figura dalle più dif- 
fuse rappresentazioni di angeli, e che consentono allo stesso tempo 
di ipotizzare che il nostro miniatore si fosse ispirato ad una tradizio- 
ne iconografica che sottolineava, nell’ Annunciazione , il momento 
dell’Incarnazione di Cristo, inserendo la figura del Bambino (spesso 


56) Per quanto sia arduo indicare una precisa figurazione da cui la «mano c» abbia 
tratto puntuali riferimenti, pure il rapporto con la cultura franco-fiamminga è evi- 
dente se si confronta P Annunciazione del Salterio 505 con miniature prodotte ap- 
punto tra la Francia settentrionale e i Paesi Bassi nei primi decenni del XV secolo, da 
Jacquemart de Hesdin (cfr. Thomas, 1979, tav. 15), al «Maestro delle Ore Bed- 
ford» (Thomas, 1979, tav. 23), al «Maestro delle Ore Boucicaut» (Meiss, 1974, II, 
tav. 639 e I, p. 149). 

57) Nell ’ Annunciazione del Libro d’Ore , ms. M. 944 della Pierpont Morgan Library 
(c. 16v: cfr. Meiss, 1974, II, tav. 681 e I, p. 147), miniato da Michelino da Besoz- 
zo, ritroviamo p.es. il ricadere del manto dalla testa della Vergine, il panno dietro la 
figura, il gesto della mano portata al seno, che compaiono anche nella miniatura di 
c. 157 del Salterio 505, dove peraltro il filtro cronologico ha operato una sorta di 
semplificazione formale e, soprattutto, spaziale e compositiva. 

58) Cfr. Réau, 1955-1958, II/2, 1957, p. 183. 
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nudo e con la croce sulla spalla) al posto o al seguito della colomba. 
Questa tradizione, nata verosimilmente a Firenze nella prima metà 
del XIV secolo, s’era diffusa soprattutto in Toscana, ma — sin dai 
primi decenni del Quattrocento — anche nell’Europa settentriona- 
le 59 ; e anni dopo la ritroviamo in diverse figurazioni dipinte e minia- 
te in Savoia 60 . 

Il personaggio inserito nell ’ Annunciazione del Salterio 505, ben- 
ché non corrisponda pienamente a quella tradizione iconografica in 
quanto non immediatamente riconoscibile come Gesù (così come, 
d’altronde, non appare pienamente assimilabile a un angelo) 61 sem- 
bra tuttavia farvi riferimento. E questo elemento costituisce una par- 
ziale conferma 62 di quanto osservato in merito ai modelli cui s’ispirò 
la «mano c», e come indiretto riscontro all’arcaicità di tale formazio- 
ne 63 . 

Un cenno meritano infine le belle iniziali filigranate che decora- 
no i primi quattro fascicoli del Salterio 505 64 , che presentano le lette- 
re in oro circondate da motivi floreali (palmette e mezze palmette) e 
geometrici condotti con inchiostri di diversi colori (rosso, viola, ver- 
de, blu). Esse si distaccano, per l’accuratezza dell’esecuzione e per la 
fantasia inventiva dei pur diffusi motivi ornamentali, dalle più sem- 
plici filigranate non solo dello stesso codice, ma di tutto il complesso 


59) Cfr. Kunstle, 1928, I, p. 340; Heimann, 1932, pp. 42-43; Robb, 1936, pp. 
523-26; Braunfels, 1949, pp. XV-XVI; Maetzke, 1974, N. 14, pp. 53-58. 

60) Per esempio nel Libro d’Ore di Luigi di Savoia, del 1452 circa, e negli affreschi 
di Lanslevillard (v. n. 32): cfr. Gardet, 1966, pp. 20-21. 

61) Sulla presenza degli angeli ne\Y Annunciazione, cfr. Denny, 1977, pp. 148-60. 

62) La conferma non può che essere parziale in quanto l’eventuale assimilazione del- 
la particolare tradizione iconografica che abbina al V Annunciazione il Bambino può 
essere avvenuta, per il nostro miniatore, tanto attraverso la cultura figurativa «alpi- 
na» quanto attraverso quella centro-italiana. 

63) Questa peculiare iconografia, condannata da numerosi teologi e in particolare 
da sant’Antonino (1389-1459; cfr. Robb, 1936, p. 325), fu definitivamente bollata 
come eretica solo nel XVIII secolo (v. Maetzke, 1974, p. 58). Tuttavia, essa pare 
rarefarsi già nella seconda metà del Quattrocento — a giudicare almeno dagli esem- 
pi riportati dagli studiosi (v. n. 59) — per sopravvivere fino al primo quarto del XVI 
secolo solo in dipinti «ritardatari» (Robb, 1936, p. 325). 

64) Cfr. scheda N. 2, pp. 63-67. 
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Fig. 9 - Genova, N.S. del Monte: Innario-salterio, ms. s.s., c. 49 v. 
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ora nella Biblioteca della Società Economica, e trovano pochi con- 
fronti anche nella più corrente produzione locale del secondo Quat- 
trocento. Il miniatore «di penna» che le ha eseguite doveva comun- 
que lavorare a stretto contatto con i miniatori «di pennello», all’in- 
terno dello stesso scriptorium — fosse esso alPinterno della fonda- 
zione francescana o no (v. n. 40) — : lo ritroviamo infatti intento ad 
ornare con un medaglione ad inchiostro il fregio di c. llli^, che ab- 
biamo assegnato alla «mano b» 65 . 

La datazione del cod. 505, per il quale vale il termine postquem 
del 1461 assegnato anche al Salterio 506, risulta di qualche anno po- 
steriore a questo, poiché l’innestarsi di moduli decorativi di matrice 
ligure-lombarda su una tradizione figurativa «piemontese» appare il 
risultato di un aggiornamento di quella tradizione sugli esempi più 
diffusi in ambito locale. Tale posticipazione non dovrebbe peraltro 
superare i primi anni dell’ottavo decennio del ’400, in quanto nel co- 
rale troviamo ancora attivo (nel fregio di c. 32v) il miniatore del cod. 
506; e una datazione al 1470-75 circa troverebbe anche riscontro 
nell’assenza — osservata in precedenza (v. p. 14) — di ogni riferi- 
mento alla festa dell’Immacolata Concezione, per la quale Sisto IV 
rese obbligatorio il nuovo ufficio nel 1477. 


La stessa data (1477) vale probabilmente, come s’è già detto (v. 
p. 13), come termine attorno al quale ruota anche la cronologia del 
Graduale 504, la cui ornamentazione — formata da sette iniziali de- 
corate — è da riferirsi a due miniatori diversi, anche se il secondo pa- 
re dipendere strettamente dal primo. In tutte le miniature la lettera 
color rosa carico, su fondo ocra, è alleggerita da bianchi filamenti 
che nelle iniziali dovute al primo miniatore (cc. 1,18, 120^, 158, 


65) Esiste, naturalmente, anche la possibilità che si trattasse della stessa persona, 
che abbia eseguito ora le filigranate, ora le iniziali più propriamente miniate; nel XV 
secolo, però, le figure del miniatore «di penna» e del miniatore «di pennello» erano 
molto spesso distinte (cfr. p.es. AA.VV., 1982, Codici liturgici (...), passim ), e tale 
circostanza non ci consente che di proporre in via ipotetica Pidentificazione tra l’au- 
tore delle filigranate del cod. 505 e la «mano b». 
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161) sono disposti a palmette stilizzate o a griglia; nelle decorate del 
secondo artista (cc. 33v e 147v) gli ornati a bianche pennellate assu- 
mono la forma di lobi accartocciati. Talora (cc. 1, 18) il primo mi- 
niatore prolunga il partito ornamentale sui margini del foglio, sotto 
forma di foglie lanceolate di semplice struttura. 

Nel campo interno delle iniziali trovano posto motivi vegetali: 
larghe palmette appiattite dai lobi tondeggianti profilati di bianco, e 
cosparse di cerchietti, si dispongono specularmente a incastro nella 
porzione inferiore della A di c. 1 , e nelle due decorate del secondo 
miniatore. Il primo predilige invece l’uso di fiori tondeggianti, soste- 
nuti talora da brevi steli sottolineati da ampie pennellate, formati per 
lo più da due petali di diverso colore (blu e rosa) che si fronteggiano 
ripiegandosi su sé stessi fino ad assumere una forma sferica appena 
rilevata da un lieve tratteggio bianco. Una resa ancor più grafica e 
bidimensionale contraddistingue invece il secondo miniatore, che è 
caratterizzato altresì dalla scelta di una gamma cromatica più sorda, 
e da un fare un po’ trascurato rispetto al primo artista. 

Considerando ora unitariamente la decorazione del cod. 504, 
va detto anzitutto che probabilmente l’origine dei motivi presenti 
nelle decorate del manoscritto va ricercata in area lombarda, ove ri- 
troviamo abbastanza di frequente grassi motivi vegetali ripiegati e di- 
sposti simmetricamente, come pure quei fregi lanceolati già ricordati 
a proposito del Salterio 505 (v. n. 46). Quest’influsso della miniatu- 
ra lombarda apparenta il codice di Chiavari alla coeva produzione 
genovese: in alcune miniature dei corali di N.S. della Consolazione e 
di San Lorenzo riscontriamo infatti analogie piuttosto stringenti tan- 
to nell’uso della tipologia decorativa a palmette appiattite 66 , quanto 
in quella a fiori tondeggianti 67 , nonché nella decorazione delle lettere 
con bianchi filamenti. Ciononostante, ad un confronto più serrato, 


66) Si vedano p.es. la c. 11 dell Antifonario A, le cc. 17 e 26 del Graduale dell’Av- 
vento della Consolazione (AA.VV., 1982, Le miniature (...), figg. 2, 21, 25) e la 
c. 20v del Graduale N. 10, le cc. 87z/ e 148 del Salterio N. 12 di San Lorenzo (De 
Floriani, 1984, figg. 21, 35, 36) e soprattutto, di quest’ultimo codice, la c. 181z/. 

67) Si confrontino p.es. la c. 6Sv del Graduale N. 10 di San Lorenzo (De Floriani, 
1984, fig. 25) e la decorata di c. 25 del Lezionario N. 14; tale motivo si ritrova an- 
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emergono anche differenze di stesura che possono ricondursi, essen- 
zialmente, al gusto più marcatamente bidimensionale delle miniature 
del corale di Chiavari, nei confronti della ricerca più plastica, e ca- 
ratterizzata spesso da un chiaroscuro accentuato, presente in gran 
parte nelle ricordate miniature genovesi. 

La tendenza ad un fare sostanzialmente grafico e giocato sulla 
contrapposizione cromatica di campiture solo raramente sottolinea- 
te dal chiaroscuro, permette di avvicinare però il Graduale 504 ad un 
inedito Salterio conservato esso pure a Genova, nel convento france- 
scano di N.S. del Monte 68 , al quale si è fatto cenno a proposito del 
Salterio 506 (v. p. 33). La decorazione del corale del Monte è costi- 
tuita da un’iniziale istoriata e da un fregio su due lati, a c. 2 (figg. 5, 
6), da riferirsi ad un primo miniatore; ad un altro artista sono invece 
da assegnarsi le otto iniziali decorate del manoscritto (figg. 7-9). Il 
secondo miniatore del Monte si deve identificare con quello che ha 
eseguito la maggior parte delPornamentazione nel cod. 504 , come 
dimostra per esempio il confronto tra le iniziali di c. 28 e di c. 49v 
del Salterio genovese (figg. 7, 9) con quelle di c. 120^ e di c. 161 del 
manoscritto ora a Chiavari. Anche nelle iniziali in cui, nel Salterio , è 
presente la tipologia a palmette schiacciate (ad esempio alle cc. 35 e 
44: fig. 8), è da riconoscersi probabilmente la mano del primo mi- 
niatore del cod. 504 e non quella del suo meno abile seguace, anche 
se quelle decorate costituirono un esempio sul quale il secondo arti- 
sta modellò il proprio fare. 

Se il rapporto che lega le iniziali decorate del Graduale 504 e del 
Salterio del Monte ci consente di misurare la distanza che separa i due 
manoscritti dalla coeva produzione genovese più consueta, l’esame del 


che in alcuni codici di N.S. delle Vigne a Genova (cod. N. 1618, c. 96v; cod. 
N. 1617, c. 91), sui quali v. De Floriani, 1977. 

68) Del codice si dà la schedatura in Appendice (pp. 78-80); esso non offre, dal pun- 
to di vista liturgico, elementi che consentano di precisarne la provenienza originaria 
(comunque una comunità francescana, come è indicato in occasione della festa di 
san Francesco: « Beati patri nostri Francisci ») o la datazione, che risale probabilmen- 
te alPottavo decennio del XV secolo, come suggerisce il confronto con il cod. 504 di 
Chiavari. 
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fregio di c. 2 (fig. 5) del corale del Monte ci permette altresì di indivi- 
duare i segni di una tradizione figurativa comune ad altri codici chia- 
varesi. Se osserviamo infatti l’andamento grafico della decorazione 
di c. 2 del Salterio di N.S. del Monte (prescindendo anche dalla cam- 
pitura colorata, rimasta allo stato di abbozzo), possiamo notare co- 
me il dispiegarsi delle foglie profondamente frastagliate e appuntite 
si distacchi dai modi più diffusi nella miniatura coeva (ove ritrovia- 
mo comunemente fogliami lanceolati dai lobi morbidi e arrotonda- 
ti: cfr. n. 47) per apparentarsi invece ai fregi del Salterio 506 69 e so- 
prattutto — come si vedrà più dettagliatamente tra breve — del 
cod. 591 . 

Il Salterio di N.S. del Monte si configura, in definitiva, come un 
cardine che contribuisce a sottolineare l’unità decorativa di alcuni 
corali della Società Economica, e a chiarirne l’originalità. Ed anche il 
Graduale 504 costituisce pertanto — forse in misura meno evidente 
rispetto ai codd. 505 e 506, ma pur sempre avvertibile — un ulterio- 
re esempio di quella multiforme linea «alternativa» alla coeva produ- 
zione genovese di cui abbiamo seguito le tracce esaminando i due 
Salteri della Società Economica. 


L’ Antifonario 592 e il Kiriale 591 riflettono, nella loro orna- 
mentazione miniata, una trasformazione dei moduli lombardi in for- 
mule peculiari, in qualche misura analoga a quella osservata in pre- 


69) Per quanto riguarda i rapporti fra la miniatura con Davide in preghiera di c. 2 
del Salterio del Monte e l’analoga raffigurazione del Salterio 506 (c. 38v, cfr. n. 41) 
va però ribadito che in questo caso i legami fra i due corali sono meno profondi di 
quelli riscontrabili nei fregi decorativi. Nella miniatura del Salterio del Monte, infat- 
ti, il distacco dalla coeva produzione genovese è meno marcato: qualche rapporto è 
ravvisabile p.es. tra il Davide in preghiera del Monte e alcune miniature àe\Y Anti- 
fonario del 1465 circa di S. Maria di Castello (v. De Floriani, in AA.VV., 1976, 
pp. 88-100) o col san Lorenzo del ms. N. 14 dell’Archivio Capitolare, del settimo 
decennio del ’400 (De Floriani, 1984, pp. 28-30 e 88-92, figg. 37-38). Tali asso- 
nanze — nel tratteggio dei volti, nell’indicazione schematica delle città turrite di 
sfondo — restano pur sempre, tuttavia, piuttosto vaghe e non consentono di assimi- 
lare la figurazione del Monte alla produzione genovese. 


52 


cedenza. Il primo volume presenta tre iniziali decorate 70 i cui ele- 
menti ricorrenti — fiori a lobi accartocciati, boccioli a «fragola» cir- 
condati da petali ripiegati verso l’esterno, foglie lanceolate nei fregi 
— sono tratti con ogni evidenza dal diffuso repertorio ornamentale 
della miniatura lombarda (cfr. n. 46). Essi però vengono interpretati 
con spirito singolarmente pungente, che irrigidisce l’andamento degli 
steli, rende acuminate le terminazioni frastagliate dei fogliami, inse- 
risce «bottoni» floreali dal contorno spezzato e si esprime, dal punto 
di vista tecnico, in una resa essenzialmente bidimensionale delle 
campiture cromatiche (basate sul verde bottiglia, sul rosa violaceo, 
sull’azzurro carico) appena alleggerite da bianchi tratteggi. 

La spiccata originalità di questa trasformazione, che trova ben 
pochi paralleli nella coeva produzione minatoria, costituisce quindi 
una particolare inflessione del linguaggio di questo miniatore anche 
nei confronti degli altri artisti attivi nei corali chiavaresi esaminati in 
precedenza. Comune a questi e a quello è però la libertà con cui tutti 
si atteggiano davanti ai modelli lombardi, che non vengono assunti 
in maniera pedissequa, ma rielaborati autonomamente con Pinseri- 
mento di elementi propri di un’altra cultura figurativa (codd. 506, 
SOS) o volgendoli in forme personali, contraddistinte da una marca- 
ta bidimensionalità (codd. 504, 502). 

Le belle iniziali filigranate che ornano il corale presentano un 
andamento libero e mosso, soprattutto nei prolungamenti marginali, 
non ancora irrigidito, cioè, nelle forme più regolari e ripetitive che 
caratterizzano solitamente questo tipo di ornamentazione nell’ulti- 
mo quarto del XV secolo (v. n. 80). Questa circostanza pare pertan- 
to suggerire, per il cod. 592, una datazione relativamente precoce, 
nell’ambito dell’arco cronologico indicato per gli altri corali del com- 
plesso, attorno cioè al 1470. 


70) Cfr. scheda N. 4, pp. 70-71. 
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Anche nelPiniziale decorata di c. 2 del Kyriale 591 7ì è presente 
uno «stravolgimento» in senso bidimensionale e pungente delle for- 
me vegetali che l’accomuna dalle lettere che ornano il corale 592. 
Nel Kyriale , però, il rapporto con gli altri manoscritti di Chiavari ri- 
sulta assai più stretto, in particolare se si confronta l’andamento for- 
temente frastagliato delle foglie del fregio, arricchito di borchie do- 
rate, con quello presente nel cod. 505 («mano a»); il raffronto divie- 
ne ancor più significativo se allargato alla decorazione che si svolge 
sui margini della c. 2 nel Salterio di N.S. del Monte (fig. 5), dove ri- 
troviamo le stesse peculiari terminazioni spiraliformi dei riccioli fo- 
liati e la presenza di un caratteristico fiore a campanula. Non è pur- 
tuttavia possibile affermare con sicurezza un’identità di mano per la 
decorata del Kyriale e per il fregio del Salterio genovese, soprattutto 
perché le mediocri condizioni di conservazione di questo non con- 
sentono che confronti condotti sul profilo grafico della decorazione, 
e non anche sulla stesura del colore e sulla resa del modellato. 

Tuttavia, le osservazioni formulate permettono di vedere come 
il Kyriale si costituisca come un altro anello della catena che unisce i 
corali chiavaresi fra di loro (offrendo quindi un’indiretta conferma 
all’ipotesi della loro comune origine) e che li collega al Salterio fran- 
cescano del Monte. Anche la datazione del cod. 591 non dovrebbe 
discostarsi da quella proposta per il corale 505 e per il Salterio geno- 
vese, ed essa può quindi essere riferita all’ottavo decennio del XV 
secolo 72 . 

Tale cronologia vale naturalmente solo per la redazione primiti- 
va del corale, il cui testo venne ampiamente riscritto nel XVII secolo, 
quando — nei fascicoli 9° -14° — furono anche inserite iniziali isto- 
riate e decorate. Quella di c. 82 è firmata — come si è già ricordato 
— da fra Antonio da Levanto e datata 165 4 73 ; poiché essa non pre- 
senta caratteri stilistici che la differenzino in maniera evidente dalle 


71) V. scheda N. 5, pp. 72-75. 

72) Per un possibile, ma non determinante termine post quem al 1477, cfr. n. 22. 

73) Cfr. p. 8 e n. 10. 
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altre iniziali di questa seconda sezione del cod. 591 , possiamo ritene- 
re che il miniatore abbia eseguito tutto P«aggiornamento» decorati- 
vo del corale attorno appunto a quella data. 

Se la qualità di tali miniature non risulta molto alta, è però inte- 
ressante notare come Antonio da Levanto recuperi procedimenti tec- 
nici (l’applicazione di una lamina metallica nella campitura dell’ini- 
ziale o in alcuni particolari dell’abbigliamento delle figure 74 ) e motivi 
ornamentali (come il pesce mostruoso che forma l’asta orizzontale 
della E di c. 61) dalla tradizione miniatoria medioevale, e come di 
quella tradizione assimili soprattutto la funzione «organica» dell’ini- 
ziale, che in quanto segno alfabetico partecipa alla struttura del te- 
sto, e in quanto immagine fa da supporto visivo alla figurazione 75 . 
Anche l’equilibrio tra elementi decorativi e figurativi (evidente nel- 
l’iniziale di c. 61) risale a una tradizione medioevale, alla quale ri- 
mandano anche le pose — spesso statiche — dei personaggi; ma il 
miniatore introduce talora nella propria opera elementi tratti da un 
repertorio ornamentale più recente, di matrice manierista, come la 
cornucopia e il delfino a c. 59 e i puttini grassocci di c. 61 e di c. 74 za 

L’attività di Antonio da Levanto non costituisce un esempio iso- 
lato: basti qui ricordare, per l’area ligure, i manoscritti sei e settecen- 
teschi conservati oggi presso la Biblioteca Provinciale dei Frati Mino- 
ri (Genova, Convento della Visitazione), ove sono confluiti da diver- 
se fondazioni della regione. Rimandando, per più ampie notizie, alle 
segnalazioni del Belloni 76 , mi limiterò ad osservare come l’alto nu- 
mero di corali pervenutoci testimoni il perdurare nei secoli XVII e 
XVIII, almeno in ambito francescano, di una pratica scrittoria e mi- 
niatoria in forme oggi pochissimo conosciute. 


74) Le lamine appaiono argentate: tuttavia la mancata ossidazione fa ritenere che 
sia stato utilizzato un altro metallo, ad imitazione del più costoso e deteriorabile ar- 
gento. 

75) Sulla «concezione organica» delPiniziale nel Medio Evo, cfr. Ciardi Dupré Dal 
Poggetto, 1973, pp. 53-63. 

76) Belloni, in AA.VV., 1979, Giullari (...), pp. 173-179. 
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I corali 590 e 593 sono ornati solo da iniziali filigranate a 
inchiostro 77 . Quelle, molto semplici (alternativamente rosse e blu, e 
quasi sempre prive di ornati), d t\V Antifonario 590 sembrano corri- 
spondere ad una datazione piuttosto precoce rispetto agli altri mano- 
scritti del complesso, probabilmente al sesto decennio del ’400; tale 
indicazione trova conferma nel termine ante quem del 1461 — vali- 
do per il nucleo centrale e più consistente del corale — che si è rica- 
vato dall’esame del contenuto liturgico (v. n. 15). 

Le filigranate del Graduale 593 sono invece caratterizzate dal- 
l’uso di un inchiostro violetto, accanto a quelli, più consueti, rosso e 
blu; talvolta, inoltre, le lettere si stagliano su campiture ravvivate da 
una stesura metallica, dorata, applicata a missione. Gli ornati interni 
sono formati per lo più da palmette e fiori quadrilobi, disposti sim- 
metricamente ad incastro, e condotti con tratto ferme e talora un po’ 
rigido, in parte determinato dall’uso del compasso. I brevi fregi che 
si dipartono da alcune iniziali (per esempio a c. 35v) presentano inve- 
ce un andamento più mobile e leggero di sottili e fitti filamenti, arric- 
chiti elegantemente da puntute foglioline trilobe, ghiande e boccioli. 

II corale 593 è sicuramente posteriore al 1477, come indica la 
presenza della liturgia relativa all’Immacolata Concezione (v. p. 12); i 
moduli ornamentali utilizzati nella decorazione del manoscritto sugge- 
riscono anzi una cronologia più avanzata rispetto a quella data. Infatti 
i confronti più stringenti con le filigranate del Graduale 593 si trovano 
nella produzione genovese dell’ultimo ventennio del ’400. Nei corali 
di N.S. della Consolazione 78 , ad esempio, sono frequenti filigranate 
che presentano il disporsi un po’ rigido e simmetricamente bilanciato 
dei motivi floreali e a palmette, secondo una morfologia che appare 
strutturata in modo meno flessibile di quanto accada nei codd. 505 e 
592 di Chiavari, ma che risulta analoga a quella usata nel cod. 593. 
Poiché tale morfologia si protrarrà fino ai primi anni del ’50 0 79 , ri- 


77) V. schede Nn. 6 e 7, pp. 75-77. 

78) Cfr. AA.VV., 1982, Le miniature (...), soprattutto fig. 19. 

79) Come accade p.es. in un corale del 1503 ora a Ventimiglia: cfr. AA.VV., 1982, 
Le miniature (...), figg. 33-34. 
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tengo che per il Graduale 593 di Chiavari non si possa che proporre 
un arco cronologico piuttosto ampio, fra il penultimo e l’ultimo de- 
cennio del XV secolo. 

Va segnalato infine che il Graduale 593 è l’unico manoscritto 
della serie che presenti ancora la legatura originale, di assi ricoperte 
di cuoio e rinforzate da borchie e lamine metalliche, sulle quali so- 
no impressi motivi decorativi (fiori polilobi) e raffigurazioni simboli- 
che (il monogramma di Cristo, V Agnus Dei). Questo tipo di legatu- 
ra, abbastanza frequente nei corali genovesi 80 , era probabilmente 
diffuso in un’area piuttosto ampia dell’Italia settentrionale, dato che 
lo ritroviamo comunemente pure in manoscritti liturgici d’origine 
lombarda 81 . 


Osservazioni conclusive 

Le miniature dei corali della Biblioteca della Società Economica 
costituiscono, come abbiamo visto, un complesso multiforme, alla 
cui realizzazione collaborarono diversi artisti. E stato purtuttavia 
possibile discernere, al di là delle differenze che intercorrono fra l’una 
e l’altra personalità, un filo conduttore comune nel distaccarsi dalla 
più diffusa tradizione miniatoria ligure del secondo Quattrocento. 

Questa sorta di «indipendenza» si osserva ora in forma più ap- 
pariscente, come accade per la decorazione del Salterio 506 e per la 
«mano b» del cod. 505, dove è prevalente il riferimento ad una tradi- 
zione culturale di matrice «alpina»; altre volte si avverte in modo 
meno evidente, nelle lievi inflessioni formali che contraddistinguono 
l’opera di alcuni miniatori — per esempio nel corale 504 — che pure 
riprendono moduli d’origine lombarda, patrimonio comune a gran 
parte della tradizione genovese. 


80) P.es. in alcuni codici di N.S. della Consolazione (cfr. AA.VV., 1982, Le minia- 
ture (...), p. 26, n. 40 e fig. 35) e di San Lorenzo (cfr. De Floriani, 1984, p. 91). 

81) Ad esempio in alcuni corali oggi nella collegiata di Busseto, ma donati da C. Pal- 
lavicino, vescovo di Lodi dal 1456 al 1497: i corali sono in rapporto con altri codici 
della città lombarda (v. Mingardi, 1975, p. 112 e fig. n. n.). 
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Il configurarsi di un linguaggio almeno parzialmente autonomo 
nei confronti di quella tradizione, e con ben pochi paralleli nella pro- 
duzione ligure del tempo 82 , reca con sé il problema della propria ori- 
gine e delle modalità di diffusione. L’ipotizzata provenienza della se- 
rie liturgica da una comunità della Liguria orientale non ci consente 
infatti di spiegare in termini «territoriali» le forme di differenziazione 
dai moduli figurativi e decorativi in uso a Genova, e soprattutto 
quell’accento «alpino» che caratterizza alcuni corali. Mancano infat- 
ti testimonianze di un’attività, nel Levante ligure, di artisti che potes- 
sero contribuire a diffondervi la cultura figurativa del Piemonte occi- 
dentale, analogamente a quanto stava accadendo sulle coste di Po- 
nente ad opera di artisti quali il Canavesio e il Baleison. Né, d’altron- 
de, la probabile origine piemontese del miniatore del Salterio 506 
appare sufficiente, da sola, a determinare il peculiare linguaggio che 
si esprime, in varia forma, in tutti i corali del complesso. 

Se però si tiene presente il rapporto che collega alcuni dei codici 
di Chiavari con il Salterio di N.S. del Monte a Genova, si può dare 
del fenomeno una chiave di lettura che, almeno fino a ulteriori inda- 
gini e verifiche, può servire come utile ipotesi di lavoro. L’origine 
francescana di quel Salterio e dei manoscritti della Società Economi- 
ca è l’elemento comune che ci permette di supporre l’esistenza di una 
«produzione miniatoria francescana» comune alla Provincia di Ge- 
nova dei Frati Minori che — come s’è osservato — comprendeva nel 
XV secolo anche il Piemonte. In quest’ottica troverebbero quindi 
adeguata giustificazione tanto l’introduzione di formule figurative 
«alpine» in un territorio ad esse estraneo come il Levante ligure, 
quanto il discostarsi dalla tradizione figurativa più radicata nel Ge- 
novesato. Ed anche l’attività per una comunità ligure di un miniatore 
di presunta origine piemontese potrebbe configurarsi non come un 


82) È infatti piuttosto difficile rintracciare paralleli ai codici chiavaresi in altri esem- 
pi della miniatura ligure. Anche nei corali — in gran parte inediti — dell’Archivio 
Capitolare di Albenga, ove talora è riscontrabile una «parlata locale» (codd. B. 2, B. 
3,B. 4,B. 5,B. 9), le forme in cui essa si risolve si differenziano in misura notevole 
(e spesso anche da un punto di vista qualitativo) da quelle adottate nei manoscritti 
della Società Economica. 
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caso isolato e «sradicato», ma come il risultato di una fitta rete di 
scambi all’interno della medesima Provincia francescana, per la qua- 
le è verosimile operassero le stesse botteghe. 

Naturalmente, l’esistenza di una peculiare produzione miniato- 
ria della Provincia di Genova dei Frati Minori rimane per ora, come 
s’è detto, solo un’ipotesi di lavoro, che ulteriori ricerche potranno 
confermare o smentire; essa tuttavia si pone come il più problemati- 
co — e quindi appassionante — risultato critico emerso dallo studio 
delle miniature dei corali della Società Economica, delle quali s’è cer- 
cato di porre in luce il non comune livello qualitativo e l’indubbio in- 
teresse storico. 


1) SALTERIO-INNARIO, cod. 506 (già segnato F.I.4?) 

Membr., sec. XV 2 , con aggiunte dei secc. XVII e XVIII, mutilo; mm 
538 x 372 (397 x 260); cc. I (di guardia) + 72 + 1 + 13 + III + 1 + V + 
2 + III + I (di guardia); numerazione recente, a matita, e tracce di una 
antica, da c. 57 (numerata come c. 63); due quinterni, un quinterno 
mutilo dell’ultima carta, un temone, un sestone, due quaderni, un 
quinterno mutilo di una carta, una carta cart., un sestone e una carta 
imbraghetta ta, tre carte cart. imbraghettate, una carta membr., una 
carta cart., tre carte cart. imbraghettate, una carta cart., una carta 
doppia membr., tre carte cart. imbraghettate; scrittura gotica in ne- 
ro, titoli in rosso, su una colonna di 18 righe; sporadicamente, nota- 
zione quadrata in nero su tetragrammi rossi; alle cc. 1, 8 6v e 99v, 
timbro della Biblioteca; 968 iniziali filigranate, 3 decorate e 4 isto- 
riate. Rilegatura (1952) in pelle marrone su assi, con borchie, lami- 
nette e cantonali metallici (forse in parte originali), con puntinatura 
stampigliata lungo il bordo festonato; legacci in cuoio e metallo. In 
mediocre stato di conservazione; restaurato nel 1952 alla Badia di 
Praglia. 

Salterio-Innario diurno, festivo e feriale, de tempore e de sanctis (tra 
cui compaiono s. Antonio conf., la festa della Trasfigurazione, s. 
Clara, le stigmati di s. Francesco e la sua festa; nelle parti aggiunte, 
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la traslazione delle Ceneri di s. Giovanni Battista, a c. 73, e, da c. 
87a fino a c. 99, le feste dei ss. Pietro e Paolo, di s. Pietro d’Alcanta- 
ra, di s. Caterina da Genova, di s. Luigi, delPAngelo custode, di s. 
Teresa, di Ognissanti, di s. Didaco, di s. Venanzio, di s. Pasquale 
Baylon, di s. Elisabetta regina) e del commune sanctorum. 

Ine. (c. 1): In festivis diebus ad primam quando alius non sit assi- 
gnatus tonus ymni (in rosso); lam lucis orto sidere (in nero). 
Expl. (c. 86v): nisi tu Deus noster (in nero). 

Ine. (c. 87a): Deeora lux eternitatis (in nero). 

Expl. (c. 88v): per universa seeolorum seeula. Amen (in nero). 

Ine. (c. 89): Petre sol terris (in nero). 

Expl. (c. 89^): Habitare sedes sepe sublimis (in nero; il testo s’inter- 
rompe). 

Ine. (c. 90): Summis ad astra laudibus (in nero). 

Expl. (c. 90v): vitam habentem sustinens (in nero). 

Ine. (c. 91): Gaude Mater Eeelesia nove laudis preeonio quia Lu- 
dovici gloria (in nero). 

Expl. (c. 93v): per seeulorum seeula. Amen (in nero), 
c. 94: Index Hymnorum. 

Ine. (c. 95): (...) erueis saeratum stipitem (in nero; il testo è mutilo). 
Expl. (c. 96v ): amore saueis vite periela (in nero; il testo s’interrom- 
pe). 

Ine. (c. 97): (...) ades Deus une et trine (in nero; il testo è mutilo). 
Expl. (c. 99 v): tibi sit alme spiritus. Amen (in nero). 

Il codice è ornato, nella parte originale, da 956 iniziali filigranate piccole 
(pari a poco più di un rigo di scrittura) e medie (pari a due righi) molto sem- 
plici: alternativamente rosse e blu, senza ornati. Nelle carte aggiunte sono 
presenti anche 12 iniziali filigranate piccole, risalenti ai secc. XVII-XVIII. 
Quattro iniziali istoriate illustrano il testo quattrocentesco, e tre decorate le 
parti aggiunte. 

c. 2: Iniziale istoriata D(eus Deus meus respiee in me ), mm 86 x 86, senza 
la decorazione marginale, raffigurante la Cattura di Cristo. Lettera rosso 
scuro su fondo d’oro in foglia, mistilineo, ornata da sottili filamenti bianchi 
che formano girali e graticci. Al centro, contro un cielo blu e uno sfondo 
collinare verdino sul cui margine superiore si trovano rossi edifici, è raffi- 
gurato Cristo in veste viola chiaro con puntinatura in oro, mantello blu con 
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fiorami in oro e aureola d’oro in foglia. Giuda (di profilo, in veste rosa, 
manto giallino dai ricami cruciformi verdi e puntinature rosse disposte a 
fiore) lo abbraccia sopraggiungendo da destra, mentre a sinistra san Pietro 
(in manto giallo con fiori in oro e soppannato di rosso, veste violacea e au- 
reola d’oro in foglia) è raffigurato in atto di mozzare l’orecchio a Malco in- 
ginocchiato (corpetto blu, calze rosse, manto viola scuro). 

Alle spalle dei pesonaggi principali, sono tre figure di armigeri, a destra (di 
un quarto s’intravvede la testa sulla sinistra): essi indossano armature blu e 
argento, con alabarde d’argento in foglia e copricapi rossi. Il fregio, lungo 
il margine superiore, è formato da fogliami frastagliati, «a imbuto», di co- 
lore violaceo, da cui si dipartono girali verdi che terminano in un ricciolo e 
in una sorta di «nocciola» d’oro in foglia, bordata di verde. Verso il margi- 
ne interno, il fregio è composto di una grassa foglia frastagliata blu, con 
gocce d’oro, che termina in un ricciolo a inchiostro e un motivo «a fragola» 
in oro. 

La porzione centrale dell’istoriata è dilavata e il fregio lungo il margine su- 
periore, sfregando contro la carta precedente, vi ha lasciato traccia della 
propria tinta. 

c. 2Av\ Iniziale istoriata D(ixit Dominus Domino meo ), mm 97x92 (h 
compì, del fregio, mm 470), raffigurante II Padre Eterno e Cristo in trono. 
Lettera a fogliami verdi e grigiastri (dilavati) che avvolgono pannocchie a 
scaglie d’oro e si stagliano contro il fondo d’oro in foglia, mistilineo. All’in- 
terno dell’iniziale, contro un cielo azzurro cupo e un tendaggio verde con 
motivi cruciformi in oro è seduto, a sinistra, il Padre Eterno, presentato co- 
me un vecchio barbuto, con le mani incrociate sul petto; indossa una veste 
d’oro, un ricco manto viola foderato di blu, e una sorta di corona puntuta, in 
oro, posta sopra un rosso turbante. A destra, sul medesimo trono, è seduto 
Cristo, nelle sembianze di un giovane barbuto; egli indossa un manto blu e 
una veste a fiorami rossi, è individuato da un’aureola d’oro in foglia e indica 
l’Eterno con la mano sinistra; con la destra regge una croce astile in oro. 

Il fregio è formato, verso il margine superiore, da un intreccio di girali ve- 
getali ocra, blu e verdi e si conclude con un girale ad inchiostro, cigliato. 
Verso il basso, il fregio è composto da una foglia carnosa e frastagliata, 
verde e rosa-viola, con puntinatura gialla, che termina in un ricciolo analo- 
go a quello superiore; probabilmente in basso il fregio laterale si collegava 
con un altro motivo decorativo di cui rimane solo, al centro del margine in- 
feriore, la sagoma di un fiore a bocciolo con pistillo rosa e oro, e due lobi 
che scendono ai lati dipartendosi dalla corolla. Tutto il fregio è arricchito 
di borchiette d’oro cigliate. 

La miniatura è in cattivo condizioni di conservazione per il dilavamento e 
la caduta di colore e di parte dell’oro. 

c. 38^: Iniziale istoriata M(emento s Domine , David), mm 88x92 (h 
compì, del fregio, mm 290 ca.), raffigurante Davide in preghiera. Su un 
fondo mistilineo d’oro nella parte superiore, d’argento in quella inferiore, si 
staglia la lettera color rosso cupo, con risvolti celesti e pannocchie, in rosa e 
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giallo. All’interno, contro uno sfondo collinoso verde arricchito con diffe- 
renti file di alberelli lumeggiati di giallo e da due torricelle rosse a sinistra, è 
raffigurato Davide inginocchiato, con le mani incrociate sul petto. Egli in- 
dossa una corona d’oro e una veste (in origine celeste, ma ormai sbiadita e 
quasi biancastra) con sottili motivi cruciformi e puntinati, color rosso cupo. 
Dall’angolo sinistro inferiore, una sorta di angioletto in veste rosso cupo 
sostiene il dipartirsi dei fogliami del fregio: essi sono frastagliati, di colore 
verde, celeste, viola, e nel richiudersi su sé stessi formano una sorta di me- 
daglioni nei medesimi colori, alternati, con punteggiature e quadrettature 
bianche. In alto il fregio si conclude con un fiore dal pistillo a forma di fra- 
gola, e dai grassi petali lobati blu e verdi; in basso il fregio termina in uno 
dei consueti fogliami. 

Il colore è dilavato, soprattutto al centro dell’iniziale. 

c. 49v: Iniziale istoriata B(enedictus Dominus Deus), 93 x 93 (h. compì, del 
fregio, mm 300 ca.), raffigurante Davide e Golia. Fondo mistilineo, profi- 
lato ad inchiostro, color giallo cupo; lettera rosso scuro, con foglie più 
chiare e due fioroni dal pistillo a fragola, con foglie blu e verdi, in corri- 
spondenza dei due occhielli della B. All’interno, su un fondo azzurro dila- 
vato (il cielo) e verde (il prato con erbe lumeggiate di giallo), è raffigurato a 
sinistra Golia, con armatura, lancia e elmo d’argento in foglia, gonnellino 
blu (il fodero della spada e lo spadino sono rossi), mentre riceve sulla fron- 
te, sanguinante, il sasso lanciato da Davide. Costui, giovane, biondo, con 
un berretto e la giubba rossi, borsa in vita e calze blu, è mostrato nell’atto 
di rilasciare la fionda, il cui capo si scorge all’altezza della testa di Golia. 
Il fregio è composto di 4 girali fogliati e frastagliati, nei colori utilizzati an- 
che nella lettera, che formano medaglioni il cui fondo è ornato da sottili gi- 
rali giallini su rosa e verde; il fregio però non è stato completato, in quanto 
mancano, per esempio, la decorazione del fondo del medaglione inferiore e 
tutte le lumeggiature che altrove, nelle altre miniature del corale, danno 
movimento e leggerezza ai racemi: l’effetto complessivo è pertanto di una 
certa mancanza di nitidezza, quasi di opacità. 

La parte centrale dell’iniziale è dilavata. 

c. 89: Iniziale decorata P(etre), mm 82 x 70. Lettera blu con nodi rossi e fo- 
glioline a calice color marrone scuro, quasi violaceo. 

c. 95: Iniziale decorata H(ortus), 82x70. Lettera blu, con nodi rossi e fo- 
glioline a calice color ocra scuro. 

c. 96: Iniziale decorata M(artyr), mm 63 x 70. Lettera color verde marcio, 
con nodi blu e foglie a calice color giallo ocra scuro. 

Tutte le istoriate del corale sono da attribuirsi a un solo minia- 
tore di cultura«alpina», attivo verso il settimo decennio del ’400; le 
tre decorate invece sono coeve alle aggiunte, secentesche, al testo ori- 
ginale. 
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2) SALTERIO - INNARIO, cod. 505 (segnato F.I.3). 


Membr., sec. XV 2 , con aggiunte dei secc. XVIII-XIX, mutilo; 
mm 551 x 379 (399 x 260); cc. I (di guardia) + 188 + II + 1 (di guar- 
dia); numerazione antica, ma non originale, a inchiostro, e una re- 
cente, a matita; una carta imbraghettata insieme col primo fascicolo, 
un quaderno mutilo di una carta fra c. 2 e c. 3, 18 quaderni, un ter- 
none mutilo delle ultime due carte, un temone, un quinterno, un ter- 
none, un quaderno, due carte imbraghettate, due carte cart.; scrittu- 
ra gotica italiana in nero, su una colonna di 18 righe, titoli in rosso; 
sporadicamente, notazione quadrata in nero su tetragrammi rossi; 
bianca la c. I56v\ a c. 1 e a c. 190v (cart.), timbro della Biblioteca; 
2512 iniziali filigranate e 7 istoriate. Rilegatura (1952) in cuoio mar- 
roncino su assi, con borchie, laminette e cantonali metallici (forse 
parzialmente originali), due legacci in cuoio e metallo. In discreto 
stato di conservazione; restaurato nel 1952 alla Badia di Praglia. 

Salterio-Innario notturno, festivo e feriale, de tempore , de sanc- 
tis (ove compaiono s. Antonio conf., la festa della Trasfigurazione, 
s. Chiara e la festa delle stigmati di s. Francesco) e del commune 
sanctorum\ nelle due carte aggiunte, la liturgia per san Leonardo. 
Ine . (c. 1): Invitatoria ista dicuntur ab adventu usque ad nativita- 

tem Domini. Dominica prima Adventus. Invitatorium (in ros- 
so); Regem venturum (in nero). 

Expl. (c. lv): in requiem meam (in nero). 

Ine. (c. 2): Iste ymnus dieitur ad noeturnum in dominieis diebus a 
Kalendis oktubris usque ad Adventum. Et ab oetava Epipha- 
nie usque ad dominieam Quadragesime (in rosso); Primo die 
(rum omnium: cancellato); quo mundus extat (in nero). 
Expl. (c. 188v): omnis petita a e(...) (in nero; il testo s’interrompe). 
Ine. (c. 189, cart.): Dominus regit me (in nero). 

Expl. (c. 190^, cart.): Lauda Yerusalem Dominum (in nero). 

Il codice è decorato da 2491 iniziali filigranate semplici, cioè alternativa- 
mente rosse e blu, senza ornati, di grandezza piccola (pari a una riga di 
scrittura) e media (pari a due righe), e da 5 iniziali (una è però doppia) fili- 
granate di struttura assai complessa, che si ritrovano solo nei primi 4 fasci- 
coli (fino a c. 32). Queste sono tracciate in oro (a missione e in foglia) e in 
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inchiostri diversi (rosso, viola, verde, blu) che formano ornati in cui pal- 
mette e mezze palmette, combinate in differenti modi, costituiscono il prin- 
cipale motivo decorativo; la grandezza di queste iniziali è per lo più pari a 3 
righe di scrittura. Nelle due carte aggiunte troviamo poi 16 filigranate di 
semplice fattura. 

Nel corale compaiono poi 7 iniziali istoriate, tutte riferibili alla redazione 
originale del manoscritto. 

c. 32^: Iniziale istoriata D(ominus illuminatio mea ), mm 92 x 91 (h del fre- 
gio in verticale, mm 285; larghezza del fregio in orizzontale, mm 205), raf- 
figurante Davide che indica i propri occhi. Lettera rosa scuro su fondo mi- 
stilineo d’oro in foglia, che si avvolge con i suoi fogliami frastagliati su una 
sorta di pannocchia a puntini gialli. All’interno è presentata una stanza ric- 
camente addobbata, con una parete di fondo blu quadrettata d’oro, una 
tenda di damasco rosa-viola, un pavimento a mattonelle rosse e verdi, ove 
a sinistra si aprono scaffali colmi di libri e con un panno di tela bianca rica- 
mato di rosso; a destra è un sedile intarsiato, di colore giallo. Davide è ingi- 
nocchiato al centro, ed indica con la mano destra i propri occhi; egli indos- 
sa un turbante rosso e giallo, con corona d’ora in foglia, e un abito blu sop- 
pannato di verde, dal colletto in oro. 

Da un lobo che orna il margine esterno dell’iniziale, e da una testa di drago 
rossa, in alto, si diparte un fregio di foglie verdi e rosa che termina in alto in 
un ricciolo a inchiostro e con una borchietta triloba d’oro. Verso il basso il 
fregio, nei colori celeste e rosa, è trattenuto da un personaggio (la testa è 
cancellata) in veste celeste, dalle gambe del quale si diparte il fregio oriz- 
zontale, celeste e rosa, ornato da un medaglione verde il cui fondo verde è 
ornato da sottili girali gialli. 

Il colore blu della veste di Davide e, in misura minore, quello del fondo so- 
no dilavati. 

c. 53v : Iniziale istoriata D(ixi custodiam vias meas), mm 94 x 90 (h del fre- 
gio, mm 350 ca.), raffigurante un personaggio che indica la propria bocca. 
Lettera di un rosa violaceo, con foglie monocrome in bianco, su fondo 
d’oro mistilineo; la campitura interna è quadrettata di rosso e di blu. Il per- 
sonaggio al centro è raffigurato anziano, barbuto, inginocchiato e nell’atto 
di indicare con la mano destra la propria bocca; con la sinistra regge un li- 
bro chiuso, rilegato in celeste e col taglio dorato. Il personaggio indossa 
una veste verde, col colletto e la fodera rossi, e un cappello a tese rialzate, 
anch’esso rosso. Il fregio, arricchito da gocce d’oro, è formato da fogliami 
grassi e frastagliati, verdi e blu in alto, blu e verde (con una sorta di pistillo) 
al centro, rossi e blu in basso; il fregio si conclude, in alto e in basso, con 
una cigliatura ad inchiostro che si avvolge attorno a una specie di violetta 
in inchiostro lilla, al centro dei girali. La campitura dell’iniziale e, in parte, 
il fregio appaiono dilavati. 

c. 70v: Iniziale istoriata D(ixit insipiens ), mm 94 x 95 (fregio escluso), raf- 
figurante il negatore di Dio. Lettera blu, con foglie monocrome in bianco, 
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su fondo d’oro, mistilineo; campitura interna quadrettata di bianco e di 
violaceo. A sinistra è raffigurato un personaggio in età giovanile, in piedi 
(berretto verde bordato di blu, mantellina verde foderata di broccato giallo 
e rosso, ricca giubba violacea, con maniche tagliate, calze rosse e scarpe 
gialline) che allunga la mano sinistra verso Yinsipiens. Costui, sulla destra, 
in piedi, indossa una sorta di abito da giullare, giallo con motivi cruciformi 
rossi e blu, calze verdi e scarpe rosse; tiene sul petto scoperto un animaletto 
(un roditore?) grigio-marrone, che l’altro personaggio pare voglia sottrar- 
gli. Le due figure poggiano su un pavimento di mattonelle rosse, verdi e 
violacee con rigature gialline e argentate. 

Il fregio, a foglie lobate e frastagliate, rosse in alto e verdi lungo il margine 
esterno, si conclude in due borchie dorate e cigliate ad inchiostro. 

In perfetto stato di conservazione. 

c. 87: Iniziale istoriata S(alvum mefac ), mm 95 x 83 (h del fregio, mm 310 
ca.), raffigurante un personaggio in preghiera , fra le acque. Fondo d’oro in 
foglia, lettera a scaglie verdi con bottoni rossi, terminante in foglie frasta- 
gliate rosse e violacee. Campitura interna blu, e fondo verde prato con erbe 
lumeggiate in giallino; contro di esso si staglia, come se uscisse a mezza fi- 
gura dalle acque (indicate da linee ondulate bianche e celesti, in cui pare 
nuotino animaletti, sommariamente indicate da tocchi neri) un personag- 
gio barbuto, con le mani giunte, che indossa una veste damascata rosso- 
viola e d’argento, ornata da un colletto e da ampi polsini in oro. 

A destra si diparte dall’iniziale verso il testo una fogliolina viola chiaro, 
mentre a sinistra, verso il margine superiore, si diparte uno dei consueti fo- 
gliami frastagliati, di color giallo carico, con gocce d’oro e borchia termina- 
le, pure d’oro, cigliata e ravvivata di verde; dall’angolo inferiore sinistro 
nasce un’altra foglia viola, con gocce e borchia triloba in oro, cigliata e per- 
corsa da sottili filamenti giallini. 

In buono stato di conservazione: solo la campitura blu dell’iniziale è sbiadita. 

c. \llv: Iniziale istoriata E(xultate Deo adiutori nostro) , mm 94 x 85, raf- 
figurante angeli che glorificano il Signore. Lettera rosa, con foglie mono- 
crome in bianco, filamenti bianchi e puntinatura gialla, che si staglia sul 
fondo d’oro mistilineo. Al centro, campito di blu con bianchi filamenti a gi- 
rale, un angelo in veste bianco-rosa, dalle ali rosa all’interno e verdi ester- 
namente, è raffigurato in atto di suonare un piccolo organo portativo gial- 
lo, dalle canne in argento. Dietro di lui, due altri angioletti (quello a sini- 
stra in veste bianco-celeste e con ali viola, quello a destra con veste bianco- 
rossa e ali rosse) sono rappresentati in atto di cantare leggendo da un libro 
rilegato di rosso. 

Il fregio su tre lati (spessore: mm 25 lungo il margine superiore, mm 43 lun- 
go quello esterno, e mm 63 lungo quello inferiore) è formato, per metà del 
bordo esterno, di fogliami a intreccio di color blu, verde, viola e in oro a 
missione, fra i quali sono inseriti medaglioni decorati o con motivi geome- 
trici in inchiostro rosso e blu, o con nastri intrecciati, o con sottili girali 
giallini su fondo verde. Nella metà inferiore del fregio esterno e lungo il 


65 


bordo in basso troviamo invece fiori lobati o con larghi petali (gialli, blu, 
rosso-viola) che si avvolgono sui pistilli, e che si dipartono da girali arric- 
chiti di fragole; il fregio si conclude in una sorta di viola e in un fiore blu dal 
pistillo rosso. Tutto il fregio è infine ornato di borchiette in oro, cigliate. 
Lo stato di conservazione dell’iniziale è ottimo; un po’ meno buono è quello 
del fregio (dilavato e anche strappato), soprattutto lungo i margini inferio- 
re e esterno. 

c. 129: Iniziale istoriata C(antate Domino canticum novum ), mm 95 x 96, 
raffigurante la Crocifissione e la Natività. Fondo d’oro, mistilineo, con lu- 
meggiature gialle; lettera formata da foglie frastagliate rosse, verdi, viola, 
blu, che s’arricciano su una struttura centrale in oro. Il campo interno è di- 
viso orizzontalmente in due scene da una sottile striscia d’oro; nella parte 
superiore è raffigurata la Crocifissione , contro un cielo percorso da innu- 
merevoli nuvolette bianche e un prato verde con erbe delineate in giallo. Al 
centro è Cristo, con un perizoma bianco, il nimbo crociato in oro, inchio- 
dato alla croce giallastra; a sinistra è raffigurata la Vergine in veste rossa e 
manto viola foderato di blu, con aureola in oro; presso la Madonna si svol- 
ge un cartiglio con l’iscrizione {Viderent [?] omnes fines terre). A destra è 
san Giovanni Evangelista, biondo, con un’aureola gialla, che indossa un 
mantello giallo foderato di viola su una veste rossa, e che tiene con la sini- 
stra un libro rilegato di verde; accanto a lui si diparte un cartiglio ove si leg- 
ge: Jubilate Domino [...] fra[tres Nella porzione inferiore dell’istoriata 

è raffigurata la Natività : la scena si staglia contro un fondo blu a filamenti 
bianchi e mostra a sinistra un angelo in veste bianca, con le ali verdi e l’au- 
reola in oro, che solleva con la sinistra un cartiglio ( Quia mirabilia fecit 
Dominus ); a destra è la Madonna, in manto blu foderato di rosso e veste 
damascata in rosso e oro, inginocchiata in adorazione del Bambino, posto 
al centro, nudo, sull’orlo del mantello della Vergine, con un nimbo crocia- 
to, giallo come l’aureola di Maria. Il fregio, che si diparte dal lato destro 
della lettera in fogliami rossi e blu, si svolge lungo il margine inferiore in fo- 
glie lobate frastagliate, verde marcio, grigio e viola, avvolte attorno a una 
sorta di doppio medaglione decorato con un motivo a scaglie, rosso aran- 
ciato e ravvivato di giallo. Anche il margine sinistro della lettera è ornato 
dai consueti fogliami, che formano una borchia lobata, rossa e blu. 

Lo stato di conservazione della miniatura è abbastanza buono; solo il fre- 
gio appare un po’ dilavato. 

c. 157: Iniziale istoriata V(erbum supernum ), mm 89x90, raffigurante 
P Annunciazione . Fondo d’oro mistilineo; lettera composta di foglie viola- 
cee che si stagliano su una campitura blu puntinata di bianco. Campitura 
interna blu con filamenti e nuvolette «arricciate» bianche; a sinistra, in bas- 
so, è raffigurato l’arcangelo Gabriele in veste bianca e manto viola e blu, 
con le grandi ali rosse spiegate; a destra è la Vergine, in piedi davanti a un 
leggio giallo e contro un tendaggio damascato in due toni di viola, che in- 
dossa una veste rossa e un mantello blu e rosso. Sopra la testa dell’ Annun- 
ciata è la colomba dello Spirito Santo e sopra ancora, nella parte superiore 
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delPiniziale, è un personaggio in veste bianca e corpetto verde, che regge fra 
le mani un’asta terminante con un motivo a fleur-de-lys in oro, e che pare 
«planare» verso la figura della Vergine. Tutti i personaggi hanno l’aureola 
in oro in foglia. 

Il fregio è formato in lato dall’allargarsi della struttura della lettera in un 
ricciolo frastagliato, rosso-violaceo, da un bocciolo che si diparte al centro 
del margine esterno della lettera, e, in basso, da sottili filamenti che termi- 
nano in fiori dai petali celesti e viola, talora disposti attorno a un pistillo al- 
lungato. Borchiette in oro, tonde e trilobe, cigliate, ornano il fregio. 

In buone condizioni di conservazione. 

Le iniziali istoriate del corale sono da attribuire a tre miniatori 
attivi verso l’ottavo decennio del sec. XV: al primo («mano a») spet- 
tano le iniziali di c. 32z/, c. 53z/, 70z/, c. 87; al secondo («mano b»), 
quelle di c. 129 e di c. 11 lv\ al terzo («mano c»), quella di c. 157. È 
infine presente, ma solo nel fregio di c. 32i/, l’artista che ha realizza- 
to le miniature del cod. 506. 

Bibl. : Rivarola, 1976, pp. 11, 15 e risvolto di copertina. 


3) GRADUALE, cod. 504 (segnato F.I.2). 

Membr., sec. XV 2 , mutilo; mm 525 x 372 (410 x 257), cc. 1 (di 
guardia) +233 + 1 (di guardia); numerazione recente, a matita; un- 
dici quaderni, un quaderno mutilo delle ultime due carte, un quader- 
no mutilo della 2 a (?) carta, un quaderno mutilo di una carta, proba- 
bilmente l’ultima del fascicolo; 13 quaderni, un quaderno mutilo 
delle ultime due carte, un duerno, tre carte imbraghettate; scrittura 
gotica italiana in nero, titoli in rosso; notazione quadrata in nero su 
sistema di 7 tetragrammi rossi per pagina; sillabe di richiamo tra i fa- 
scicoli e tracce della numerazione interna dei fascicoli; a c. 1 e a c. 
2 33z/, timbro della Biblioteca; 634 iniziali filigranate e 7 decorate. 
Rilegatura (1952) in cuoio marrone su assi, con borchie metalliche, 
due legacci in cuoio e ottone. In mediocre stato di conservazione; re- 
staurato nel 1952 alla Badia di Praglia. 

Graduale de tempore , festivo, dalla prima domenica d’ Avvento 
alla 23 a dopo Pentecoste; antifonario per l’Immacolata Concezione; 
nell’ultima carta, frammento liturgico riferentesi al Sabato Santo. 
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Ine . (e. 1): Domenica prima de Adventu. Introitus (in rosso); Ad 

te levavi animam meam (in nero). 

Expl. (c. 227 v): qui potens est alleluya (in nero). 

Ine. (c. 227 v): Infesto Immaculate Coneeptionis gloriose Virginis 
Marie in primis vesperis antiphona (in rosso); Sieut lilium (in 
nero). 

Expl. (c. 232v): eolumbia mea una (...) (in nero; il testo s’interrom- 
pe). 

Ine. (c. 233): propter magnam gloriam tuam (in nero). 

Expl. (c. 2 33v): in gloria Dei patris. Amen (in nero); Sabbato Sane- 
to (in rosso; il testo s’interrompe). 

Il corale è decorato da 634 iniziali di media grandezza (pari per lo più allo 
spazio fra due tetragrammi e a qualche rigo di musica), alternativamente 
rosse e blu, talora «fesse»; alcune di queste iniziali, tra la più grandi, sono 
bipartite: presentano cioè il corpo diviso, per metà rosso e per metà blu. 
Nel manoscritto si trovano poi 7 iniziali decorate. 

c. 1 : Iniziale decorata A(d te levavi ), mm 78 x 76 (ad esclusione del fregio). 
La lettera si staglia contro un fondo ocra pallido, puntinato di bianco; il cor- 
po dell’iniziale è color rosa chiaro, con bianchi filamenti che a destra forma- 
no un motivo di palmette stilizzate. AlPinterno, nella parte superiore è un fio- 
re a bocciolo tondeggiante, color rosa su campitura blu; nella parte inferiore, 
una mezza palmetta rossa e una mezza palmetta blu affiancano un lobo ton- 
deggiante e gonfio, blu lumeggiato di bianco; la campitura è color ocra. 

Il fregio lungo il margine interno del foglio è formato da una foglia lanceo- 
lata, allungata, rossa; una foglia analoga, blu, corre lungo il bordo supe- 
riore; la lettera è ornata anche, nell’angolo superiore sinistro, da un motivo 
vegetale (in blu) simile, più corto, e lumeggiato in giallo come i due fregi. 
La miniatura si presenta in cattivo stato di conservazione, poiché il colore è 
dilavato in più punti. 

c. 18: Iniziale decorata P(uer natus est), mm 88 x 100 ca. (fregio escluso). 
Lettera rosa su fondo ocra, decorata da filamenti bianchi; il campo interno 
è diviso da un motivo a S: nella porzione superiore, su una campitura color 
verde bottiglia quadrettata a inchiostro, sono due fiori lobati (uno rosa e 
uno blu) che si dipartono da un racemo blu. Nella porzione superiore, su 
campitura rossa ornata da uno smerlo a sinistra, due fiori a lobo, uno rosa 
e uno blu, si innestano su un girale blu e verde. Il motivo divisorio a S è in 
blu, con sottili filamenti bianchi disposti a ventaglio e a palmetta stilizzata. 
In altro a sinistra, la lettera è decorata da una breve foglia lanceolata blu, 
mentre lungo il margine inferiore del foglio si distende un’ampia foglia, 
sempre lanceolata, rossa. 

In buone condizioni di conservazione. 


68 


c. 33v\ Iniziale decorata E(cce advenit), 94 x 100 mm ca. Lettera rosa, con 
filamenti bianchi, su fondo ocra; alPinterno, su campitura ocra, due mezze 
palmette (verde quella superiore, blu quella inferiore) lobate, ravvivate da 
cerchietti bianchi. 

In buone condizioni di conservazione. 

c. 120^: Iniziale decorata R(esurrexi), mm 94 x 87 (fregio escluso). Lettera 
rosa, con filamenti bianchi che formano palmette stilizzate, quasi venta- 
glietti, su fondo ocra. AlPinterno, su campitura ocra, si trovano in alto due 
lobi tondeggianti (uno blu e uno rosa); sotto il restringimento della R, un 
racemo che si articola in foglioline lobate verdi, blu, rosa, rosse, pesante- 
mente lumeggiate. Due grasse volute (rossa e rosa in alto, blu in basso) che 
si ripiegano su sé stesse, ornano il bordo sinistro dell’iniziale. 

c. 147v: Iniziale decorata S(piritus Domini ), mm 96x86. Lettera rosa, 
profilata verticalmente di blu, su fondo ocra; la parte superiore del campo 
interno, a fondo ocra, è ornata da due mezze palmette (una verde e una 
blu), disposte specularmente ai lati di un lobo rosa. Nella parte inferiore 
dell’iniziale, mezze palmette (nei colori verde, blu, rosa, rosso) si dispongo- 
no a incastro contro la campitura ocra. 

In discrete condizioni di conservazione: il colore appare qua e là dila- 
vato. 

c. 158: Iniziale decorata B(enedicta sit), mm 103 x 87. La miniatura non è 
stata portata a termine, e presenta inoltre dilavamenti di colore. La lettera 
rosa si staglia contro il consueto fondo ocra (con particelle d’oro?) e termi- 
na in due grassi riccioli, uno verde in alto e uno blu in basso. AlPinterno, 
manca la stesura della campitura di fondo; nella porzione superiore, un fio- 
re a bocciolo rosa e blu; nella porzione inferiore, un lobo rosa e uno blu si 
dipartono da racemi verdi in parte non portati a termine. 

In condizioni mediocri (v. sopra). 

c. 161: Iniziale decorata C(ibavit eos ), mm 88 x 82. Lettera rosa, con fila- 
menti bianchi, su fondo ocra; il, campo interno è diviso da un motivo a S 
(blu con filamenti bianchi) in due settori, su campitura color ocra. Ciascu- 
no dei due settori è ornato da due fiori a lobo tondeggiante (uno rosa e uno 
blu), che si dipartono da un racemo lanceolato verde. 

In discrete condizioni di conservazione: il verde appare qua e là dila- 
vato. 


Il corale è decorato da due miniatori operanti verso l’ottavo de- 
cennio del ’400: al primo vanno riferite le iniziali di c. 1, c. 18, c. 
120v , c. 158, c. 161; al secondo quelle di c. 33v e c. 147v. Il primo 
miniatore è identificabile con il secondo artista attivo nzWInnario di 
N.S. del Monte a Genova (v. Appendice). 
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4) ANTIFONARIO, cod. 592 (segnato F.I.6). 


Membr., sec. XV 2 , con aggiunte del sec. XVII, mutilo; mm 
529x361 (407x275); cc. 67 + 1 + 55 -fi; numerazione recente, a 
matita; 2 quaderni, (quaderno mancante), 6 quaderni, un temone 
con una carta cart. aggiunta, 2 quaderni, un quaderno mutilo delle 
ultime tre carte, un quaderno mutilo della prima carta, una carta 
cart. imbraghettata; scrittura gotica italiana in nero, titoli in rosso; 
notazione quadrata in nero su sistema di 7 tetragrammi rossi per pa- 
gina; sillabe di richiamo tra i fascicoli; a c. 1 , timbro della Biblioteca; 
450 iniziali filigranate e 3 decorate. Rilegatura (sec. XX) in cuoio 
marrone su assi, con borchie e cantonali metallici, in parte origi- 
nali. In mediocre stato di conservazione; rilegato da Civiletti, Chia- 
vari. 

Antifonario de tempore , notturno, festivo e feriale, per tutto 
Fanno; nella carta aggiunta in calce al corale, antifone per i sabati 
precedenti la IV e la V domenica d’ottobre. 

Ine . (c. 1): Ad honorem [omnipotentis Domini — ? — l’inchiostro 

è dilavato] et Beatissime V[irginis] incipit anti[phonarium] 
fratrum Minorum. Sabbato de adventu (in rosso); Ecce no- 
men Domini (in nero). 

Expl. (c. 122v): Dixero nobis alleluia. Magnificat, (in nero); 

Laus tibi Christo quia liber explicit iste 

Hic liber est scriptus. Qui scripsit sit benedictus 

Qui scripsit scribat semper cum Domino vivat. 

Vivat in celis semper cum Domino felix 
Meum nomen non pono quia me laudare nolo. 

Sed si tamen vultis scire frater Unus [su rasura] de minoribus 
fuit ille (in nero). 

Ine. (c. 122 bis): Sabbato ante Dom. IV. Octob. (in rosso); Exau- 
diat Dominus (in nero). 

Expl. (c. 122 bis, v): ab inimicis nostris. Magnificat (in nero). 

Nel corale troviamo 445 iniziali filigranate, tra piccole (pari all’altezza del- 
lo spazio fra due tetragrammi) e medie (pari all’altezza di un tetragramma e 
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dello spazio che lo separa dal successivo), ad inchiostro alternativamente 
rosso e blu, con ornati del colore inverso e inchiostro brunastro; vi sono 
poi 5 iniziali filigranate grandi (pari all’altezza di due tetragrammi e dello 
spazio fra questi), analoghe alle precedenti. Gli ornati a penna sono talvol- 
ta ispirati a modelli vegetali (fiori, boccioli, ghiande), ma per lo più trovia- 
mo semplici filamenti di esecuzione un po’ trascurata. 

Il manoscritto è poi arricchito da 3 iniziali decorate. 


c. 1: Iniziale decorata E(cce), mm 105 x 101 (fregi esclusi). Lettera blu su 
fondo giallo ocra; la lettera presenta smerlature lumeggiate di bianco. 
All’interno, su una campitura ocra (forse ripassata), troviamo due fiori nel- 
la parte superiore e due in quella inferiore: essi presentano lobi frastagliati 
violacei attorno a un grosso e allungato pistillo blu; altri boccioli più picco- 
li, blu e rosso-viola, si dipartono dagli stessi racemi verdastri, ad andamen- 
to seghettato, che sorreggono i fiori. 

Lungo il margine interno si stende una foglia lanceolata verde, dilavata e 
semicoperta da una toppa di pergamena: una foglia analoga, in due toni di 
rosso, corre lungo il margine superiore. 

c. 71v: Iniziale decorata A(ngelus), mm 110 x 85. Lettera rosso-viola, con 
smerlatura a lobi e un motivo a spirale nell’asta orizzontale, su fondo gialli- 
no. La campitura interna, color ocra, mostra nella parte superiore un race- 
mo con due fiori celesti, trilobi, e in quella inferiore due fiori analoghi rossi 
e due celesti; i racemi sono arricchiti anche di boccioli più piccoli, termi- 
nali. 

La lettera si prolunga in basso in una corta foglia lanceolata rossa (dilava- 
ta) e in un motivo fogliaceo bipartito, lungo il margine esterno; tale moti- 
vo, dal profilo appuntito, è di un verde un po’ dilavato ed è ornato al centro 
da un piccolo pistillo giallino. 

c. 85t/: Iniziale decorata D(um), mm 100 x 93. Lettera celeste, con smerla- 
tura lobata, su fondo giallino. All’interno, il campo — a fondo ocra — è di- 
viso in due parti da una sorta di racemo verde a forma di S; nella parte su- 
periore, e in quella inferiore, due grossi boccioli trilobi rosa, con appuntito 
pistillo celeste, e due lobi celesti, sono disposti simmetricamente al racemo 
divisorio. 

Il fregio laterale è formato di fogliami lancolati, appuntiti, in due toni di 
rosso, che s’intrecciano al dipartirsi dal bordo della lettera per stendersi 
lungo il margine esterno. 

In discrete condizioni di conservazione. 


Le tre decorate sono opera di un unico miniatore, attivo verso il 
1470. 
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5) KYRIALE, cod. 591 (già segnato E. 1.5?). 


Membr., sec. XV 2 , con aggiunte del sec. XVII 2 , mutilo; mm 
567 x 363 (432 x 258); cc. 4 (a-d) + 53 + 32; numerazione a inchio- 
stro, forse secentesca, a partire da c. 2; un fascicolo di 4 carte imbra- 
ghettate, 3 quaderni, un sestone, due quaderni, (fascicolo mancan- 
te), una carta incollata al 7° fascicolo, una carta doppia, un quader- 
no, 3 temoni, un duerno; scrittura gotica italiana in nero, titoli in 
rosso; notazione quadrata in nero su sistema di 7 tetragrammi rossi 
per pagina; sillabe di richiamo fra i fascicoli; a c.b, timbro della Bi- 
blioteca; 671 iniziali filigranate, 10 decorate e quattro istoriate. Ri- 
legatura (sec. XX) in cuoio marrone su assi, con cantonali e borchie 
metallici, in parte originali. In pessimo stato di conservazione; rile- 
gato da Civiletti, Chiavari. 

Kyriale (toni del Kyrie , del Gloria , del Credo e di alcune sequen- 
ze) festivo, de tempore , per tutto l’anno, preceduto (cc. a-d) da alcu- 
ne antifone; sequenza, frammentaria, per s. Francesco (c. 54); nelle 
aggiunte, altri toni per liturgie particolari ( Kyrie : Seraphici , Angelo- 
rum , Genovese , Almaino — ? — ; Fax in terra : Serafica , Lombarda , 
Tolosana ; Credo : Almaino — ? — , Bruno — ? — , Romano , Seraffi- 
co , Mantuano , Tripolino , Novo — ? — ). 

Ine. (c. a): Asperges me Domine (in nero). 

Expl. (c.d, v): desiderio anime et iusti (...) (in nero; il testo s’inter- 
rompe). 

Ine. (c. 2): Kyrie eleyson (in nero). 

Expl. (c. 54v): Christo stig (...) (in nero). 

Ine. (c. 55): (...)mata lateris (in nero; il testo segue da c. 54^, ma 
mano e inchiostro cambiano). 

Expl. (c. 86v): Et vitam venturi seeuli. Amen (in nero). 

A c. 82, in margine, è l’annotazione còàde, àdeXcpe, axj/yé. 1785 . 
yeypacpa, seripsi qvvxsipi oiòrj, manu propria ; per la firma di fra An- 
tonio da Levanto, cfr. la descrizione della miniatura di c. 82. 

La decorazione a penna del codice è dovuta a diversi artisti: ad una prima 
mano, attiva solo nelle cc. a-c, si debbono 5 filigranate di media grandezza 
(pari all’altezza di un tetragramma e dello spazio che intercorre con quello 
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seguente), in inchiostro rosso, blu, verdolino e giallino; una seconda mano 
esegue le 2 filigranate (un poco più piccole delle precedenti) di c. d, solo al- 
ternativamente rosse e blu; la restante decorazione della parte più antica 
del codice è dovuta a una terza mano, prossima alla prima, ma un poco più 
rozza: questa ha eseguito 414 iniziali piccole e 27 grandi. È da notare che 
molte di queste sono riscritte, conformemente agli «aggiornamenti» liturgi- 
ci operati sul testo, probabilmente dal rubricator (?) che eseguì, nel XVII 
secolo, le 222 filigranate piccole e la grande che decorano la parte più re- 
cente del manoscritto; esse sono per lo più piuttosto rozze, e condotte alter- 
nando l’inchiostro blu a quello rosso, senza ornamenti. 

Nel corale troviamo poi un’iniziale decorata risalente al sec. XV, nella par- 
te più antica, e, nella parte aggiunta, 9 iniziali decorate e quattro istoriate. 

c. 2: Iniziale decorata K(yrie), 73 x73 (fregi esclusi). La lettera, che si sta- 
glia sul fondo d’oro in foglia, è celeste con smerlature bianche; all’interno è 
un fiore a bocciolo rosa, che si diparte da un breve stelo verde. Il fregio lun- 
go il margine superiore, smarginato, è composto da fogliami lanceolati e 
appuntiti, verdi con lumeggiature gialle, ornati da campanule celesti e da 
due gocce d’oro; verso l’angolo superiore sinistro, piccolo ricciolo celeste 
con gocce d’oro; il fregio che corre lungo il margine interno ripete le forme 
di quello superiore, con foglie verdi e celesti. 

In mediocri condizioni di conservazione: il colore è molto dilavato, soprat- 
tutto nei fregi. 

c. 59: Iniziale decorata K(yrie), 118 x 110 ca. L’asta verticale della lettera è 
formata da un tronco tratteggiato di giallo e di verde, la coda inferiore da 
una sorta di delfino, verde scuro: da esso si diparte una piccola cornucopia 
fiorita, che forma la coda più corta della K. Altri fiori giacciono sotto la X, 
e il delfino pare morderne e strapparne uno; in alto, il tronco della lettera 
termina in un ramo da cui spunta una pera giallastra e che è sormontato da 
un uccellino tratteggiato di rosso e di marrone. 

c. 59v: Iniziale decorata E(t in terra J, mm 125 x 112. Lettera formata da 
scaglie rosse e verde scuro, con foglioline che si dipartono simmetricamente 
dagli angoli; nella parte superiore della lettera, è un anemone, in quella in- 
feriore un garofano, in due toni di rosso. 

c. 61: Iniziale decorata E(t in terra j, mm 120 x 115. Lettera a scaglie rosse, 
che si staglia contro il fondo d’argento in foglia. All’interno, un puttino, a 
cavallo dell’asta orizzontale della E, si regge a un tralcio verde che, ripie- 
gandosi su sé stesso, forma un fiore nella parte superiore del campo ed uno 
più grande, simile a una rosa selvatica, di color rosso violaceo, nella parte 
inferiore. 

c. 62v : Iniziale istoriata E(t in terra J, mm 121 x 110, raffigurante s. Fran- 
cesco. Lettera celeste, bordata in rosso e ornata da motivi mistilinei. All’in- 
terno, s. Francesco, col ginocchio destro piegato, le mani levate, è rappre- 
sentato nel momento dell’estasi o in quello in cui ricevette le stimmati; il 
santo indossa un saio marrone lumeggiato d’argento. 
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c. 65: Iniziale decorata E(t in terra J, mm 64 x 60. Lettera a scaglie, in due 
toni di rosso; all’interno, un fiore — una sorta di stella alpina — color ver- 
de bottiglia orna la porzione superiore della campitura, e una specie di rosa 
dei venti, eseguita a compasso, in due toni di rosso, decora la parte inferio- 
re. I due motivi sono collegati all’asta orizzontale della E mediante due ra- 
cemi verde scuro. 

c. 66v: Iniziale decorata P(atrem), mm 122 x 118. Lettera formata da una 
sorta di nastro arricciato, celeste e arancio, entro cui s’inserisce un ramo 
d’ulivo. 

c. 69: Iniziale istoriata P(atrem omnipotentem) , mm 128 x 115, raffiguran- 
te sant’Antonio da Padova. Lettera rossa, con volute stilizzate nei colori 
verde-blu e argento, e con altri motivi decorativi bianchi. La campitura in- 
terna è verde, con una sorta di «spolveratura» argentea, e mostra il santo, 
in età giovanile, in saio marrone lumeggiato d’argento, a mezza figura, con 
il libro nella mano destra e un giglio nella sinistra; ai lati della figura sono le 
lettere S.A. 

La miniatura presenta un taglio lungo il bordo superiore, dovuto probabil- 
mente a un tentativo di asportazione. 

c. 72: Iniziale istoriata P(atrem omnipotentem ), mm 134 x 122, raffiguran- 
te s. Ludovico da Tolosa (?). Lettera rossa, a volute e a scaglie blu; campi- 
tura interna blu. Al centro è rappresentato il santo, a mezza figura, in età 
giovanile, che indossa il saio sotto al piviale (rosso e oro) e regge il pastora- 
le con la destra, un libro con la sinistra; sul capo è la mitra. 

c. 74v\ Iniziale istoriata P(atrem omnipotentem ), mm 128x120, raffigu- 
rante s. Francesco che scrive. Lettera in argento, con volute e vari motivi 
decorativi rossi e blu. All’interno, il santo, che indossa un saio marrone lu- 
meggiato in argento, ed è identificabile per il segno delle stimmati sul piede 
sinistro, siede di profilo a sinistra davanti a uno scrittoio grigio e scrive su 
un volume aperto ove si leggono le parole: Illumina Domine vultum tuum / 
super nos am[en]. Alle sue spalle è un cipresso, mentre nella porzione supe- 
riore dell’iniziale è rappresentato il sole (con il viso rotondo e i raggi con- 
centrici) e un angioletto dalle ali rosse e blu, appoggiato su una nuvola 
bianca, che regge un cartiglio con la scritta: Doctus doctrice gra[tia]. 

c. 77: Iniziale decorata P(atrem), mm 126 x 110. Lettera a forma di colon- 
na celeste con base e capitello ravvivati in rosso e scanalature bianche che si 
ripetono nell’occhiello. All’interno, un fiore spampanato rosso, lumeggiato 
di blu, con tre lunghi pistilli rossi. 

c. 79v: Iniziale decorata P(atrem), mm 120x108. Lettera composta dal 
susseguirsi di fiori diversi (viole, garofani, etc.) di color rosso, viola celeste, 
rosso pomodoro. Gli stessi fiori si ritrovano, in dimensioni maggiori, all’in- 
terno dell’iniziale, dipartentisi da un unico ramo foliato. 
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c. 82: Iniziale decorata P(atrem), mm 122 x 120. La lettera è formata da 
una sorta di calice di fiore, rosso bordato di blu e di bianco, sorretto da una 
minuscola candelabra. In alto, a sinistra, il calice si ripiega e termina in una 
testolina maschile, di profilo, dalla cui bocca esce un breve racemo. L’oc- 
chiello della lettera è composto da una sorta di pannocchia foliata, verde, 
che finisce in un fiore a calice. All’interno, un uccellino rosso e blu becca un 
grappolo d’uva che pende dallo stesso ramo, incurvato, su cui poggia l’uc- 
cello. Sotto l’occhiello della P, è un cartiglio blu, con la scritta: P.F. Anto- 
[nius] à Levanto F[ecit] 1654 ; sul calice che forma l’asta della lettera è scrit- 
to, ad inchiostro: F. Antonio ; per l’annotazione in margine, cfr. sopra. 

c. %4v: Iniziale decorata P(atrem), mm 82 x 67. Lettera rossa, con motivi a 
calice e a voluta, di colore celeste. 

La prima iniziale decorata del corale è dovuto a un miniatore at- 
tivo verso l’ottavo decennio del ’400; tutte le altre lettere, decorate e 
istoriate, sono da riferire a fra Antonio da Levanto che firma, nel 
1654, l’iniziale di c. 82. 


6) ANTIFONARIO, cod. 590 (segnato E. 1.4). 

Membr., sec. XV ex , con aggiunte del sec. XVIII; mm 572 x 406 
(407x280); cc. 141+ XXV; numerazione recente, a matita; 15 
quaderni, 2 temoni, un fascicolo composto di tre carte imbraghetta- 
te e unite a un temone, un quinterno cart., un sestone cart., un fasci- 
colo di 3 carte cart., mutilo all’inizio e alla fine; scrittura gotica ita- 
liana in nero, titoli per lo più in rosso; notazione quadrata in nero su 
sistema di 7 tetragrammi in rosso (6 tetragrammi nelle aggiunte car- 
tacee); sillabe di richiamo tra i fascicoli; a c. 1 e a c. XXV v, timbro 
della Biblioteca. Rilegatura (sec. XX) in cuoio marrone su assi con 
cantonali (in parte originali) e borchie in metallo. In cattivo stato di 
conservazione; rilegato da Civiletti, Chiavari. 

Antifonario de sanctis da s. Andrea a s. Clemente (ove compaio- 
no fra l’altro le feste della traslazione di s. Francesco, di s. Antonio 
conf., di s. Chiara, di s. Francesco) e del commune sacntorum\ da c. 
132 a c. 141, di mani diverse, gli uffici della Trasfigurazione, delle 
stigmati di s. Francesco, di alcune ferie dopo Pentecoste e della Visi- 
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tazione; nelle aggiunte cartacee, gli uffici dei seguenti santi: Marghe- 
rita da Cortona, Colette, Caterina da Bologna, Giuseppe, Gioacchi- 
no, Gabriele Arcangelo, patrocinio di s. Giuseppe, Pietro d’ Alcanta- 
ra, Antonio da Padova, Elisabetta regina, Vergine del Carmine, 
Gaetano, Ludovico vescovo, Ludovico re, Angelo conf., Giovanni 
da Villanova, Giovanni da Capestrano, alcune festività della Vergi- 
ne, Raffaele Arcangelo, Pasquale. Riferimenti (in grafia sei-settecen- 
tesca) alla Traslazione delle Ceneri del Battista alle cc. 23v e Xllv , al- 
la Trasfigurazione (c. 45) e alla Visitazione (c. 40v). 

Ine. (c. 1): In vigilia sancti Andree apostoli (...) (in rosso); Unus 
ex duobus (in nero). 

Expl. (c. 141v): in 2. vesp. (in rosso); Beatam (in nero); vide supra 
duas paginas (in rosso; rimando liturgico). 

Ine. (c. I): p. S. Marg. de Cortona in 2. Vesperis (in rosso); Ego 
dileeto meo (in nero). 

Expl. (c. XXV^): sanetum suum mirif [. . .] Laud. (in nero); Ad Ma- 
gnificat (in rosso; il testo s’interrompe). 

Il codice è ornato, nelle carte 1-132, da 475 iniziali filigranate piccole (pari 
allo spazio fra due tetragrammi), molto semplici, alternativamente rosse e 
blu. Della stessa mano sono anche le tre iniziali grandi (pari all’altezza di 
due tetragrammi e dello spazio che li divide) e le due medie (pari all’altezza 
di un tetragramma e dello spazio che lo separa da quello seguente), con or- 
nati del colore inverso a quello del còrpo della lettera, e talora fesse. 
Nelle cc. 132-141 sono 31 iniziali filigranate di almeno tre mani differenti, 
posteriori a quella dei primi fascicoli; semplici iniziali in rosso decorano in- 
fine le carte aggiunte, cartaceee, del XVIII (?) secolo. 


7) GRADUALE, cod. 593 (già segnato F.I.l ?). 

Membr., sec. XV-XVI, mutilo; mm 595 x 420 (445 x 311); cc. 
122; numerazione originale, in rosso, in cifre romane, e altra nume- 
razione, recente, a matita; un quaderno, mutilo di c. XV, (quaderno 
mancante), un quaderno, un quaderno mutilo di c. XXXIX, un qua- 
derno mutilo di cc. LIII, LIV, LV, un quaderno, un quaderno mutilo 
di c. LXVIII, (quaderno mancante), due quaderni, una carta residua 
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di un quaderno da cui sono state asportate le cc. LXXXX VII-CIII, 
due quaderni, un quaderno mutilo delle cc. CXXIII, CXXIV, 
CXXV, CXXVII, un quaderno mutilo di c. CXXXV, un quaderno 
mutilo delle cc. CXLI-CXLIV, due quaderni; scrittura gotica italia- 
na in nero, titoli in rosso; notazione quadrata in nero su sistema di 6 
tetragrammi in rosso; a c. 1 e a c. 122v , timbro della Biblioteca; 383 
iniziali filigranate. Legatura originale, in cuoio marrone su assi con 
borchie, cantonali e laminette in metallo punzonato con il mono- 
gramma di Cristo, Agnus Dei , fiori a 5 petali e bordi smeralati; sul 
piatto anteriore, cartellino cart. con la scritta, a penna (sec. XIX): 
N° 372 lettere con ornamentazione a penna (...) n. Inv. 679 ; sul 
piatto posteriore, cartellino originale, fissato alla legatura mediante 
listelli metallici, con la scritta a inchiostro: Graduale] de sanctis et 
comune sanctorum\ alPinterno del piatto posteriore, la scritta (forse 
originale), in rosso: Missa in commemoratione Beate Marie Virginis. 
R[espic]e in carta XXXVIIII prò ordine. In buono stato di conserva- 
zione. 

Graduale del proprium de sanctis per tutto Panno (ove compare 
la festa delle stimmati di s. Francesco, mentre la festa del santo stesso 
reca l’annotazione: beatissimi patris nostri Francisci) e del commune 
sanctorum\ messa per s. Giuseppe. 

Ine. (c. 1): Incipit graduale proprium sanctorum et comune. Et 
primo in vigilia sancii Andree apostoli introitus (in rosso); 
Expl. (c. 121): Et vitam venturi seculi. Amen (in nero). 

Ine. (c. 121v): Alleluia. Rosa vernans caritatis (in nero). 

Expl. (c. 122v): et spiritu sanctu est (in nero). 

Il corale è ornato solo di iniziali filigranate in inchiostro rosso, violetto, 
blu, talora con oro a missione nei fondi o nei corpi delle lettere; gli ornati a 
penna formano per lo più motivi vegetali, e talvolta motivi geometrici a 
compasso. Nel manoscritto vi sono 342 iniziali filigranate piccole (pari cioè 
all’altezza dello spazio fra due tetragrammi), 31 medie (pari all’altezza di 
un tetragramma e allo spazio fra due tetragrammi), e 7 grandi (pari o supe- 
riori all’altezza di due tetragrammi); le ultime carte contengono infine 3 fili- 
granate piccole, di mano posteriore (sec. XVI?). 
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APPENDICE 


INNARIO-SALTERIO; Genova, Santuario di N.S. del Monte, ms. 
s.s. 


Membr., sec. XV-XVI, con aggiunte dei secc. XVIII e XVII (?), 
mutilo; mm 544x392 (365x255; la parte membr. e la prima ag- 
giunta cart.), mm 432x300 (la seconda aggiunta cartacea); cc. 
84 + XXX + II; numerazione settecentesca, a inchiostro, per pagine; 
8 quinterni, 4 carte imbraghettate all’ottavo quinterno, un temone 
cart. mutilo di 2 carte, un duerno cart. con una carta incollata in fi- 
ne, un duerno cart., un duerno cart. con una carta incollata in fine, 
tre carte doppie cart.; scrittura gotica italiana in nero, su una colon- 
na di 30 righe; sporadicamente, notazione quadrata in nero su tetra- 
grammi rossi; sillabe di richiamo tra i fascicoli; 1150 iniziali filigra- 
nate, 8 decorate e un’istoriata. Rilegatura (sec. XIX?) in cuoio mar- 
roncino su assi, con borchie, rinforzi angolari a traforo e bordi festo- 
nati (forse originali, riutilizzati) in metallo; un legaccio in cuoio e ot- 
tone e tracce di un secondo. In discreto stato di conservazione. 

Innario-salterio diurno, feriale, de tempore (dall’Avvento all’A- 
scensione); festivo, del proprium de sanctis , dall’Invenzione della 
Croce a Ognissanti; del Commune sanetorum\ del proprium di alcu- 
ne feste (ss. Innocenti, Martina, Caterina, Raffaele arcangelo, Vergi- 
ne dei sette dolori, Caterina Fieschi, Venanzio, Preziosissimo Sangue 
di Gesù, Pasquale, Pietro d’Alcantara, Didaco, Bonaventura, Mar- 
gherita da Cortona) nella prima aggiunta cart., e di san Francesco 
nella seconda aggiunta cart. 

Ine. (c. 1): Ad primam in festivis diebus quando non assignatur 
alius tonus . Himnus (in rosso); Iam lucis orto sidere (in nero). 
Expl. (c. 84v): terrena producis ad ce(...) (in nero; il testo è mutilo). 
Ine. (c. I): Infesto SS. Innoeentium. Ad Vesperas (in rosso). 
Expl . (c. XXXi/): remittit, et dat praemia. Amen (in nero). 

Ine. (c. F): S. Franeisei ad Vesperas (in rosso); Quae patris ossa 
eontinet (in nero). 

Expl. (c. \Yv): sequantur ut vestigia (in nero). 
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Il codice è decorato da iniziali filigranate (983, fino alla fine del 6° fascico- 
lo, dove hanno inizio le parti riscritte; nei fascicoli 7°, 8° e 9° troviamo 162 
iniziali quasi totalmente riscritte o ripassate) pari per lo più all’altezza di un 
rigo di scrittura. Queste lettere sono alternativamente rosse e blu, con or- 
nati molto semplici (palmette, foglioline trilobe entro scomparti geometri- 
ci) in viola e in rosso; filigranate di maggiori dimensioni (pari a 2 righi di 
scrittura) e dagli ornati più complessi si trovano all’inizio degli Inni. Nella 
prima aggiunta cart., si trovano solo semplici iniziali in inchiostro rosso; 
nella seconda aggiunta, sono 5 iniziali filigranate di fattura un po’ rozza, 
condotte con inchiostri di colore giallo, rosso chiaro, verdolino. Il mano- 
scritto è ornato inoltre da un’iniziale istoriata (incompiuta) e da 8 decorate. 

c. 2: Iniziale istoriata D(eus Deus meus respice in me ), mm 90 x 102, raffi- 
gurante Davide in preghiera. Al centro della campitura interna della lette- 
ra, è tracciato il disegno preparatorio che raffigura Davide inginocchiato, 
con le mani giunte, che volge il capo verso l’Eterno che si scorge in alto en- 
tro una corona di cherubini. Nello sfondo, a sinistra alberelli a tre «corpi»; 
a destra, una città turrita. La pagina è arricchita da un fregio su due lati 
(lungo il margine superiore, mm 302; lungo quello interno, mm 360 ca.) di 
foglie d’acanto gonfie ma dalle terminazioni appuntite e con borchie dora- 
te; i colori impiegati sono il blu, il verde prato, il rosa antico. 

La decorazione, rimasta incompiuta tanto nel fregio quanto nell’iniziale, 
venne ripassata in un momento successivo a quello della stesura originale: 
sono infatti «di restauro» le stesure dell’oro a porporina del corpo dell’ini- 
ziale e delle borchie; ad inchiostro vennero ripassate la città sullo fondo 
della raffigurazione e la parte inferiore della figura di Davide (figg. 5, 6). 

c. 22v: Iniziale decorata D(ixit Dominus Domino meo J, mm 108x110. 
Campitura poliloba d’oro in foglia; lettera rosata con filamenti bianchi, in 
parte scomparsi. All’interno, foglie lobate verdoline affiancano un motivo 
vegetale a corolla, rosso minio; il fondo è probabilmente rifatto. Tracce di 
una decorazione a cerchietti bianchi, sulle foglie della miniatura e su quelle 
del fregio, formato da due code lanceolate, rosso minio in alto e blu chiaro 
in basso. In cattive condizioni di conservazione. 

c. 28: Iniziale decorata D(ilexi quoniam exaudiet Dominus ), mm 88 x 86. 
Campitura d’oro in foglia; lettera rosa con filamenti bianchi a palmette sti- 
lizzate; fondo interno color ocra (forse ripassato) contro cui si staglia un ra- 
mo verdolino, con foglie, che sostiene in alto un fiore a bocciolo blu, in 
basso uno a «fragola» blu, con 2 foglie a corolle rosse. Fregio lungo il mar- 
gine interno, a lunghe code lanceolate, verde verso il basso e rosa verso l’al- 
to (fig. 7). In buone condizioni. 

c. 31: Iniziale decorata L(etatus sum)\ mm 89x77. Consueta lettera su 
fondo oro; campitura interna color ocra con due foglie a lobi arrotondati, 
verdoline e, al centro, una foglia appuntita color rosso minio; il fregio è a 
code, rosse in alto e blu in basso. In discrete condizioni di conservazione 
(l’oro è qua e là caduto, il blu è dilavato). 
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c. 35: Iniziale decorata N(isi Dominus hedificaverit ), mm 82 x 82. Consue- 
ta lettera su fondo d’oro; campitura interna color ocra, con due foglie loba- 
te, arrotondate, in blu chiaro, che affiancano una foglia avvolta «a imbu- 
to», rossa. Nel fregio, la coda lanceolata in alto è rosa, quella in basso ve- 
dolina. In buone condizioni. 

c. 38v: Iniziale decorata M(emento Domine David), mm 78 x 85. Lettera 
blu su fondo oro, ornata dai consueti filamenti; alPinterno, campitura ocra 
e motivo cruciforme formato da 2 mezze foglie lobate (una rossa e una ver- 
dolina), in alto e in basso, e da due motivi laterali formati da lobi appuntiti, 
rosso quello di sinistra, verde quello di destra. Fregio composto da code 
lanceolate color ocra, con bocciolo rosso in alto. In buone condizioni. 

c. 44: Iniziale decorata C(onfiteor tibi Domine), mm 78 x 76. Consueta let- 
tera rosata su fondo d’oro; al centro, su campitura ocra, due foglie lobate 
(blu e verdine), che racchiudono un fiore «a imbuto», rosso. Solita coda ro- 
sa nel fregio, in basso; in alto a sinistra, ricciolo verdolino e, a destra, fo- 
glia lanceolata rosata (fig. 8). In buone condizioni. 

c. 49v : Iniziale decorata B(enedictus Dominus), mm 77 x 80. Consueta let- 
tera su fondo oro; campo interno ocra, con ramoscello verdino da cui si di- 
partono 2 fiori a bocciolo blu, in alto e in basso, e due rosa, a destra e a si- 
nistra. Fregio che si estende lungo tutto il margine esterno, composto da fo- 
glie lanceolate rosa in alto, verdoline in basso (fig. 9). In buone condizioni. 

c. 55: Iniziale decorata C(um invocarem exaudivit me Deus), mm 75 x 68. 
Consueta lettera su fondo oro; al centro, due foglie verdoline lobate, dispo- 
te verticalmente, con al centro una foglia a punta di lancia, rossa. Fregio a 
due code lanceolate, blu in alto, rossa in basso. In discrete condizioni di 
conservazione. 

Le miniature del Salterio sono da assegnare a due artisti: il pri- 
mo, che ha eseguito l’istoriata e il fregio di c. 2, è prossimo ai minia- 
tori responsabili dei corali di Chiavari, cod. 506 e cod. 591 (v. sche- 
de Nn. 1 e 5); il secondo, cui si debbono le iniziali decorate, realizzò 
pure gran parte di quelle del cod. 504 della Biblioteca della Società 
Economica (v. scheda N. 3). 
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L’Archivio automatizzato per l’arte contemporanea 

di Sandra Solimano e Franco Sborgi 


Il progetto dell’Archivio automatizzato per l’arte contemporanea è na- 
to dall’esigenza di memorizzare e rendere fruibili i dati relativi all’arte con- 
temporanea (dal 1945 ad oggi) ricavabili da cataloghi d’esposizione e so- 
prattutto dal cosiddetto «materiale minore», manifesti, dépliant, inviti, lo- 
candine, comunicati stampa, che per la loro natura effimera ed occasionale 
e per l’oggettiva difficoltà a classificarli e a renderli consultabili, non sono 
solitamente conservati o, nei casi più felici, finiscono in qualche deposito di 
biblioteca. Al contrario è noto a tutti ed in particolare agli addetti ai lavori 
come questo materiale costituisca una preziosa fonte di notizie e di docu- 
mentazione, tanto più indispensabile per chi voglia intraprendere una ricer- 
ca in un settore come quello dell’arte contemporanea, in continua evoluzio- 
ne e spesso non ancora sufficientemente «storicizzato» per trovare posto 
nel manuale di storia dell’arte e nel «libro» in generale. 

Il Centro per le arti visive e Museo d’arte contemporanea di Villa Croce 
ha individuato sin dall’inizio fra i suoi compiti istituzionali quello di docu- 
mentare la ricerca artistica non soltanto attraverso l’attività espositiva, ma 
anche attraverso una struttura permanente, la biblioteca, con il compito di 
acquisire, conservare e rendere pubblicamente consultabile la documentazio- 
ne sull’arte contemporanea. Nei due anni di vita del Centro (inaugurato nel 
febbraio 1985) si è venuto costituendo un primo nucleo di circa 6.000 volu- 
mi relativi alle arti visive del ’900, un’emeroteca ed una piccola videoteca. 

Contemporaneamente sono pervenuti al Centro, attraverso i normali 
canali dell’informazione, ma anche attraverso donazioni (Cernuschi Ghi- 
ringhelli, Beringheli, Vincitorio) e grazie anche alla collaborazione di artisti 
e galleristi, circa 10.000 fra cataloghi, inviti, dépliant ed altro materiale 
documentario che sono stati ordinati (in ordine alfabetico del cognome del- 
l’artista per le mostre personali; in base alla città sede dell’attività espositiva 
per le collettive) e messi a disposizione del pubblico. 

La scelta dell’informatica come strumento di memorizzazione e di ri- 
cerca su questo materiale è stata una scelta obbligata. Uno schedario tradi- 
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zionale, infatti, redatto secondo le regole di catalogazione bibliotecaria, sa- 
rebbe stato comunque o troppo sommario o inutilmente dispersivo e in 
ogni caso di difficile consultazione, laddove una banca dati indicizzata con- 
sente non solo di svolgere la ricerca attraverso un maggior numero di paro- 
le-chiave, ma di istituire «incroci» fra queste parole-chiave fornendo allo 
studioso una prima indicazione quantitativa. 

Nell’individuazione delle necessarie attrezzature informatiche e dei re- 
lativi software il mercato certamente forniva prodotti più o meno vicini alle 
nostre esigenze, ma rispetto ad una scelta che avrebbe potuto fare dell’ar- 
chivio di Villa Croce un sistema efficiente, ma isolato, ci è parso molto più 
utile e produttivo e rispondente ai criteri formativi di ogni iniziativa cultu- 
rale, cercare e promuovere un dialogo con altri interlocutori a livello citta- 
dino. Del resto l’uso corretto delle tecnologie informatiche non può pre- 
scindere da un’impostazione di sistema aperto che consenta non solo il ra- 
pido reperimento dell’informazione in loco, ma soprattutto lo scambio del- 
l’informazione fra strutture diverse ed affini per compiti e finalità. 

A Genova l’Istituto di storia dell’arte dell’Università aveva avviato dal 
1983, per iniziativa del prof. Franco Sborgi, docente di storia dell’arte con- 
temporanea, all’interno di una ricerca finanziata dal CNR, un programma 
(coordinato per la parte informatica dal prof. Oscar Itzcovich responsabile 
del Servizio di calcolo della Facoltà di lettere e condotto dalla dott. Federi- 
ca Lamera, collaboratore nella suddetta ricerca CNR) per la realizzazione 
di un software idoneo alla costituzione e alla gestione di un archivio relati- 
vo ai dati d’arte contemporanea. Esisteva infatti presso l’Istituto un ampio 
materiale costituito anche in questo caso da cataloghi, dépliants, ecc. dal 
1945 ad oggi, raccolto negli anni e ulteriormente arricchito da diverse do- 
nazioni fra cui — una delle più cospicue — quella del prof. Corrado Malte- 
se, già ordinario di storia dell’arte presso l’Istituto. 

Tale materiale, oggetto di ricerche e di tesi di laurea, doveva infatti es- 
sere reso più praticamente fruibile tramite un programma informatico che 
garantisse una articolata possibilità di ricerche incrociate sia sulle linee di 
tendenza e, più generalmente, sulle dinamiche della cultura figurativa con- 
temporanea e i suoi rapporti con le strutture pubbliche e private. 

Date le comuni finalità che guidavano sia l’Istituto che Villa Croce, ol- 
tre che la sostanziale omogeneità dei materiali raccolti, potevano dunque 
essere messi in comune sia il programma che le informazioni, venendo così 
a costituire nel complesso una banca dati di notevoli dimensioni (nel totale 
verranno ad essere raccolti i dati relativi ad oltre 40.000 pubblicazioni a 
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stampa) che, per il suo carattere del tutto inedito nel contesto regionale, di- 
venisse non solo strumento di ricerca ma un vero e proprio servizio. 

Le stesse specificità delle due componenti rendevano complementari le 
funzioni, promuovendo un nuovo modo di collaborazione fra enti locali e 
Università, potenziando allo stesso tempo le specifiche caratterizzazioni 
istituzionali. 

Si giungeva quindi alla realizzazione della convenzione. 

Al termine di questa complessa fase preparatoria inizia adesso un pri- 
mo periodo di sperimentazione nel corso del quale saranno ingressati dati 
relativi alle mostre personali in Italia nel dopoguerra, al fine di verificare la 
tenuta del software, apportare le necessarie modifiche, predisporre modali- 
tà di ricerca e di interrogazione destinate all’utente finale. Si procederà 
quindi in una seconda fase ad ingressare i materiali relativi alle mostre col- 
lettive, e quelli di altra natura documentaria. 

Ci è parso comunque opportuno dare notizia di questo nostro lavoro 
nella certezza che l’interesse e la collaborazione di quanti in città e fuori si 
occupano d’arte contemporanea possa contribuire al buon esito dell’inizia- 
tiva. 
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Il Carteggio Ricotti 


Alla Sezione di conservazione della Biblioteca Berio, è stata ultimata la 
schedatura del «Carteggio Ricotti», comprendente circa 4184 lettere invia- 
te da varie personalità del tempo (c. 1300 corrispondenti), a Mauro e ai 
suoi due figli Carlo ed Ercole Ricotti dal 1802 al 1883. 

Mauro (1782-1830) e Carlo suo figlio (1811-1875) erano medici; Er- 
cole (1816-1883), ingegnere e poi storico, autore di opere fondamentali fra 
cui: La storia delle compagnie di ventura italiane , Torino 1893, in 2 voli, e 
La storia della Monarchia piemontese , Torino 1861-69, in 6 voli., mem- 
bro deirAccademia delle Scienze di Torino, fu deputato al I Parlamento su- 
balpino e divenne Senatore nel 1862. 

Il carteggio venne donato alla Civica Amministrazione il 6 aprile 1927 
dall’ing. Carlo Ricotti, residente a Bogliasco, pronipote di Mauro e nipote 
dei fratelli Ricotti e depositato alla Biblioteca Lercari nelle mani dell’allora 
bibliotecario prof. Amedeo Pescio, con la seguente motivazione, che appa- 
re da una lettera del donatore: «Affido a codesta biblioteca, il carteggio Ri- 
cotti, documento di 80 anni di vita italiana, ricordi lasciati da tre genera- 
zioni della mia famiglia». 

Non risulta che la donazione sia stata mai formalizzata con una delibe- 
ra di accettazione. 

Nel 1965 l’allora bibliotecario capo prof. Giuseppe Piersantelli provvide 
a trasferire il carteggio insieme ad altre raccolte di pregio alla Biblioteca Be- 
rio, Sezione di Conservazione per una loro maggiore tutela e valorizzazione. 

Dalla lettura delle stesse emerge uno spaccato di vita piemontese del 
periodo risorgimentale, con autografi di Gioberti, Cavour, Viesseux, Ci- 
brario, Brofferio, Balbo, Saluzzo, Cadorna, Rattazzi, Sella e di altre perso- 
nalità operanti in Italia in quel tempo. 

Ci auguriamo che offrano lo spunto per ricerche proficue e una docu- 
mentazione in più sulle problematiche del periodo in questione. 


R.P. 
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Libri d’argomento ligure pervenuti alla 
Biblioteca Berio per dono o per acquisto 


Acquaticità [a cura di] Comune di Genova, Assessorato Istituzioni Scolasti- 
che, Ufficio Istituzioni Scolastiche, Asili Nido. Genova, Comune, 
[1987]; 8°, pp. 43, ili. (Quaderno, 1). 

Allevamento (L’) e la pesca. Genova, Sagep Editrice, 1985; °, pp. 63, ili. 
(L’uomo e la civiltà in Liguria, 4). 

ALONZO, LUIGI. Gli uccelli. Dal dialetto di Finale Lig. Marina - «Gnab- 
bru». Ricercatore e compilatore Luigi Alonzo. Sciacca l’òggiu. Finale 
Ligure, s.e., 1986; 4°, pp. [30], ili. 

AMALBERTI, FAUSTO. Storia di Wentimiglia La Nuova. La ricostruzio- 
ne di Portovecchio dell’anno 1578. Ventimiglia, Cumpagnia d’I Ven- 
timigliusi, 1985; 8°, pp. 1 33, ili. 

APRICALE. Gli antichi statuti di Apricale (1267-1430) [Raccolti da] Giro- 
lamo Rossi. Edizione a cura di Nino Lamboglia. Sotto gli auspici del 
Comune di Apricale. Bordighera, Istituto Internazionale di Studi Ligu- 
ri, Museo Bicknel, 1986; 8°, pp. 184 (Collana storico-archeologica 
della Liguria Occidentale). 

ASSERETO, GIOVANNI. Dall’amministrazione patrizia all’amministra- 
zione moderna: Genova. Milano, Giuffrè, 1985; 8°, pp. 95-155. 

BALBI, ETTORE. Zena a dentri streiti. I dialoghi in dialetto genovese do 
sciò Berto e do sciò Pippo. Presentati da Carlo Dapporto. Con un’ag- 
giunta di parolle da serva. Genova, Edizioni S.E.L.P., [1985]; 16°, 
pp. 220, ili. 

BALDACCI, OSVALDO. Una «Taoleta de mar teloio» fatta da Cristoforo 
Colombo. Roma, Università «La Sapienza», 1985; 8°, pp. 22, ili. 

BANCHIERI VITONE, ORIETTA; SBORGI, FRANCO; TONDI, LU- 
CE. Testimonianze liberty a Genova. A cura di Orietta Banchieri, 
Franco Sborgi, Luce Tondi. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 46, 
ili. (Itinerari storico-artistico-naturalistici, 5). 

BARGELLINI, MARIANO. Storia popolare di Genova. Genova, Tolozzi, 
1983; 8°, 2 v. Ripr. facs. dell’ed.: Genova, presso E. Monni, 1870. 

BARLETTARO, CATERINA; GARB ARINO, OFELIA. La Raccolta Car- 
tografica dell’Archivio di Stato di Genova. Genova, Tilgher, 1986; 8°, 
pp. 606, ili. 
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BERETTA, MARIA LAURA. Gli insediamenti di villeggiatura del primo 
3 900 : Busalla e i Giovi. Genova, Sagep, 1986; 8°, pp. 62, ili. (Itinerari 
storico-artistico-natur alistici, 6 ) . 

BERNARDINI, ENZO; LEVATI, OMBRETTA. San Remo e il suo terri- 
torio. Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1986; 8°, pp. 64, ili. 
(Cartoguide De Agostini, 63). 

BERTAGNA, GIANCARLO. Gli antichi organi di Novi Ligure e l’attività 
di Camillo Guglielmo Bianchi. Alessandria, Edizioni dell’Orso, 1986; 
8°, pp. 91, ili. 

BOERI, BIAGIO. Taggia e la sua Podesteria. Le relazioni con Genova , Ar- 
ma, Bussana e Riva, s.n.t. (Pinerolo, Arti grafiche, 1986); 8°, v. 1. 

BOERO, FEDERICO MARIO. Fieschi e Doria. Due famiglie per una città. 
Collaborazione scientifica di Gianmarco Basola. Genova, CEM, 1986; 
8°, pp. 277. (Collana di saggistica). 

BONAVOGLIA, GIUSEPPE. Ricerche storiche sull’Oratorio di S. Rocco e 
sulla confraternita della Misericordia. Tortona, «Julia Dertona», 
1983; 8°, pp. 8-34, P. IL 

BORZINI, A. REMO. Anche la Liguria fu inventata da Dio. [Savona], Li- 
guria, Edizioni Sabatelli, 1986; 8°, pp. 255. 

BORZONE, PAOLO. I semafori di Napoleone. Genova, Nuova Editrice 
Genovese, 1987; 8°, pp. 117, ili. (Quaderni del Museo Marinaresco 
«Gio Bono Ferrari» di Camogli, n. 9). 

BORZONE, PAOLO. Inventario di una tartana ligure del 1834. Genova, 
Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 1985; 8°, pp. 11. 

BOTTARO, MARIO. Genova : due teatri. Genova, Comune, Regione Li- 
guria, 1987; 4°, pp. 73, ili. 

Bric Tana, Valle dei tre Re, area protetta regionale. Genova, Regione Ligu- 
ria, 1985; 8°, pp. 16, ili. (Le guide del pettirosso, 3). 

BRUZZONE, GIAN LUIGI. Il Brilla a Celle. [Savona], Liguria, Edizioni 
Sabatelli, 1985; 8°, pp. 28, ili. (Quaderni del Centro Culturale «Fon- 
dazione Spotorno»). 

CABONA, AININO; CORTESOGNO, LUCIANO. La vai Gromolo e la 
vai Petronio. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 45, ili. (Itinerari 
storico-artistico-naturalistici, 4). 

CALEGARI, MANLIO. La manifattura genovese della carta (secc. XVI- 
XVIII). Genova, E.C.I.G., 1986; 8°, pp. 174. 

CAPRIATA. Statuti di Capriata, terra del Monferrato . Alessandria, Tipo- 
Litogr. Viscardi, 1987; 4°, pp. 113, ili. Ripr. facs. di: Statuta Munici- 
pii Capriatae ducatus Montisferrati e traduzione di Roberto Allegri e 
Guido Firpo. 

Carlo Filippo Chiaffarino 1856-1884. Genova, Palazzo Bianco, 4 marzo- 
26 aprile 1987. Genova, Sagep Editrice, 1987; 8°, pp. 106, ili. 
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GAROSI, CARLO. Antonio da Ponzò , un notaio genovese alla foce delDa- 
nubio (Chilia 1360-1361). Palermo, Edizioni Giuridiche Buttitta, 
1986; 8°, pp. 151-161. 

CARRÉ R, FRANCESCO. I poliziotti in Liguria, a cinque anni dalla legge 
di riforma. Venezia, Marsilio Editori, 1987; 8°, pp. 138. 

CASSA DI RISPARMIO DI GENOVA E IMPERIA. Rendiconto 1985. 
Genova, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1984; 4°, pp. 87, ili. 

CATTANEO MALLONE, CESARE. I cavalieri di Malta e i Genovesi. s.L, 
s.e., [1986]; 8°, pp. 31, ili. 

100 [Cento] portali genovesi. Mappa iconografica dei portali genovesi del 
’400. Genova, Associazione Amici dell’Arte e dei Musei Liguri, [1986]; 
8°, 1 c. ripiegata. 

CENTRO STORICO TORE DI SARACENI. Appunti sul folklore e sulla 
storia ligure ed arenzanese. Brevi spunti didattici. Arenzano, Centro 
Storico «Tore di Saraceni», 1987; 8°, pp. 22, ili. 

Chiavari è. Chiavari, Edizioni Sogno, 1985; 8°, pp. 281, ili. (L’Alighiero, 2). 

Chiese di Genova. S. Giovanni di Prè, S. Carlo, SS. Annunziata del V asta- 
to, N.S. del Carmine, S. Filippo, S. Siro, S. Luca, N.S. delle Vigne, 
S.M. Maddalena. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 95, ili. (Gui- 
de di Genova, N.S., 6). 

Chiese di Genova. S.M. Assunta in Carignano, N.S. della Consolazione, 
S. Stefano, S. Caterina di Portoria, S. Camillo e S. Croce, S. Marta, 
S. Maria Immacolata, SS. Concezione e Padre Santo, S. Anna, S. Bar- 
naba. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 95, ili. (Guide di Genova. 
N.S., 8). 

Chiese di Genova. S. Martino d’Albaro, S. Francesco dAlbaro, S.M. del 
Prato, SS. Annunziata di Sturla, S. Girolamo di Quarto , N.S. della Ca- 
stagna, S. Siro a Nervi, S. Siro di Struppa, S. Rocco di Granarolo, 
S. Maria della Cella, S. Bartolomeo della Certosa, S. Nicolò del Bo- 
schetto. SS. Nazario e Celso a Multedo, S. Ambrogio a Voltri. Geno- 
va, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 95, ili. (Guide di Genova. N.S., 9). 

Chiese di Genova. SS. Giorgio e Torpete, SS. Cosma e Damiano, S. Maria 
di Castello, S. Donato, SS. Ambrogio e Andrea (il Gesù), S. Lorenzo, 
S. Matteo. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 95, ili. (Guide di Ge- 
nova. N.S., 7). 

CILIENTO, BRUNO; MILANI, ANNA. Ville del Ponente e della Val Pol- 
cevera. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 62, ili. (Itinerari stori- 
co-artistico-naturalistici, 3). 

Cimitero di Staglieno. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 53, ili. (Gui- 
de di Genova. N.S., 3). 

COMUNE DI GENOVA. Partecipazione e decentramento nel Comune di 
Genova. Raccolta delle deliberazioni CC. sulle Circoscrizioni. Geno- 
va, Editrice Maggi, [1986?]; 8°, pp. 62. 
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COMUNE DI GENOVA. SERVIZI TERRITORIALI. Relazione sul servi- 
zio di aiuto domiciliare nel Comune di Genova. Anno 1985. Genova, 
Comune, 1985; 8°, pp. 7 [32]. 

COMUNE DI GENOVA. SERVIZIO BIBLIOTECHE. Catalogo colletti- 
vo dei periodici delle Biblioteche Civiche di Genova. A cura di Roberto 
Beccaria. 3 a ed. Genova, Comune, 1987; 4°, pp. 102. 

CONTI, SIMONETTA. Orientamenti bibliografici colombiani. Genova, 
Università, 1986; 8°, pp. 77-91. 

CORTESOGNO, LUCIANO; PALENZONA, ANDREA. Le nostre rocce. 
Le rocce della Liguria. Riconoscerle e capirne la storia. Genova, Sagep 
Editrice, 1986; 8°, pp. 171, ili. 

DELFINO, GIUSEPPE; POGGI, LAZZARO. Arenzano. Le Torri sarace- 
ne e i castelli. Storia , ubicazione e funzioni. Arenzano, Centro Storico 
«Tore di Saraceni», 1986; 8°, pp. 28 ili. 

DE NICOLA, FRANCESCO. L'ulivo e la parola. Studi sui poeti e la poesia 
in Liguria nel Novecento. [Savona], Liguria, Edizioni Sabatelli, [1986]; 

8°, pp. 121. 

Dessin (Le) à Gènes du XVL au XVI1T siede. 84 e exposition du Gabinet des 
Dessins. Musée du Louvre, 30 mai-9 septembre 1985. Paris, Ministère 
de la Culture, Editions de la Réunion des musées nationaux, 1985; 8°, 
pp. 123, ili. 

Don Orione a Genova. Cinquantanni di storia. Genova, Sagep Editrice, 
1985; 4°, pp. 246, ili. 

Edilizia ed energia: due aspetti di un unico problema. Il servizio tecnologi- 
co dell'edilizia residenziale per il risparmio energetico : una concreta 
proposta di assistenza all'utenza pubblica e privata. Atti del Convegno 
svoltosi nell’ambito di Riabitat-Energia ’85. Genova, F.I.L.S., Regio- 
ne Liguria, A.M.G.A., 1986; 4°, pp. Ili, ili. 

FERRARI, MARIA CARLA. Villa Serra di Comago. Genova, Sagep Edi- 
trice, 1986; 8°, pp. 47, ili. (Itinerari storico-artistico-naturalistici, 2). 

FRANCHINI GUELFI, FAUSTA. Altari genovesi del Settecento. Firenze, 
Editrice Edam, 1986; 4°, pp. 33-40, ili. 

Gènes. Art et culture. Genova, Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo, 
[1986]; 8°, pp. [20], ili. 

Genova. Arte e cultura. Genova, Azienda Autonoma di Soggiorno e Turi- 
smo, [1986]; 8°, pp. [20], ili. 

Genova e il Novecento. Aspectos de una cultura por Giuseppe Marcenaro. 
Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 463, ili. 

Genova '87. «Verso Colombo '92». Manifestazione filatelico-numismatica 
colombiana. Con il patrocinio del Comune di Genova, Ufficio speciale 
colombiano, 21-22 febbraio 1987. Fiera Internazionale di Genova, 
Padiglione «B». Genova, Comune, 1987; 8°, pp. [16], ili. 
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Giannetto Fieschi. Le forme , gli oggetti , i miti. Genova, Museo di Villa 
Croce e Museo di S. Agostino, 28 dicembre 1986-5 febbraio 1987. [A 
cura di] Guido Giubbini. Genova, Mazzotta, 1986; 8°, pp. 130, ili. 

Giardino (II) di Flora: natura e simbolo nell’immagine dei fiori. A cura di 
Marzia Cataldi Gallo e Farida Simonetti. Saggi di Piero Boccardo e 
Luigi Viacava. Catalogo della mostra. Genova, Loggia della Mercan- 
zia, 25 aprile-31 maggio 1986. Genova, Cassa di Risparmio di Geno- 
va e Imperia, 1986; 8°, pp. 105, ili. 

Granarolo e il suo circolo. Una storia raccontata in immagini. [Genova], 
E.R.G.A., [1985]; 8°, pp. 121, ili. 

GRENDI, EDOARDO. La repubblica aristocratica dei genovesi. Politica , 
carità e commercio fra Cinque e Seicento. Bologna, Il Mulino, 1987; 
8°, pp. 369, ili. 

GROSSI BIANCHI, LUCIANO. Il centro storico del Poggio di Sanremo in 
età preindustriale. Genova, Università, 1986; 4°, pp. 63, ili. (Quader- 
ni di Architettura, 4). 

GRUPPO SPELEOLOGICO IMPERIESE. Biblioteca. 2° catalogo del grup- 
po speleologico imperiese. C.A.I. (1980-1985). A cura di Luigi Rasel- 
la. Imperia, Gruppo Speleologico Imperiese, 1985; 8°, pp. 217. 

GUGLIELMI, FRANCESCO. Perinaldo nel marchesato di Dolceacqua. 
Novecento anni di storia dai primi anni del Mille agli ultimi dell’Otto- 
cento. Perinaldo, Comune, 1985; 8°, pp. 168, ili. 

GUGLIELMINO, EDOARDO. Fuori dal Comune e altri racconti. Geno- 
va, E.C.I.G., 1986; 8°, pp. 58. 

Idea (Un’) di città : Sampierdarena nell’epoca del Liberty. Centro Civico di 
Sampierdarena, 3 ottobre-9 novembre 1986. Genova, Comune, 1986; 
8°, pp. 142, ili. (Arte, storia e cultura di una città, 2). 

Integrazione (L’) scolastica degli alunni handicappati a Genova : esperienze 
e prospettive. Convegno 23-24-25 marzo 1981, Genova. Genova, 
A. Scalenghe e C., 1985; 16°, pp. 277. 

Io Farfa. Saggi, testimonianze, inediti. Savona, Palazzo Gavotti, 13-28 
aprile 1985. Savona, Generali Assicurazioni, 1985; 8°, pp. 153, ili. 

IOANNES PAULUS II, papa. [Discorsi pronunziati nella visita fatta a Ge- 
nova il 21 e 22 settembre 1985]. s.n.t.; 4°, 9 fase. 

Isola di Bergeggi, riserva naturale regionale. Genova, Regione Liguria, 
1985; 8°, pp. 16, ili. (Le guide del pettirosso, 2). 

ISTITUTO NAZIONALE PER LA RICERCA SUL CANCRO. Consunti- 
vo attività scientifica 1985 e programmi di ricerca 1986. [A cura di 
Donatella Ugolini]. Genova, Istituto Nazionale per la Ricerca sul Can- 
cro, 1986; 4°, pp. 196, ili. 

Itinerario del centro storico. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 95, ili. 
(Guide di Genova. N.S., 12). 
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KARPOV, SERGEJ PAVLOVIC. L'impero di Trebisonda : Venezia , Geno- 
va e Roma 1204-1461. Rapporti politici , diplomatici e commerciali. 
Roma, Il Veltro Editrice, 1986; 8°, pp. 321, ili. 

LAMPONI, MAURIZIO. Le strade di Chiavari. Genova, Mondani, 1987; 
4°, pp. 162, ili. 

LAMPONI, MAURIZIO. Le strade di Sestri Ponente. Genova, Mondani, 
1987; 4°, pp. 147, ili. 

Langhe di Piana Crixia , area protetta regionale. Genova, Regione Liguria, 
1985; 8°, pp. 16, ili; con 1 c. topogr. (Le guide del pettirosso, 4).. 

LANZI, LUIGI. Viaggio del 1793 pel Genovesato e il Piemontese. Pittori 
specialmente di questi due Stati e qualcosa de' suoi Musei (Ms. 36, n. 9 
della Biblioteca degli Uffizi di Firenze). A cura di Gianni Carlo Sciolta. 
Treviso, Libreria Editrice Canova, 1984; 8°, pp. LVIII, 222 (Fonti per 
la storia dell’arte). 

LEPRE, MARIO I. «Sutuvuje e de strafòu». Oneglia-Imperia, A. Domini- 
ci, 1985; 8°, pp. 67, ili. (Il Mirto). 

LOVISOLO, LUCIANO. Cinquanta opere grafiche tra «natura» e «città» 
dal 1965 al 1985. Genova, R. Tolozzi, 1985; 8°, pp. [32], ili. 

LUNARDI, GIUSEPPE. Per una migliore conoscenza delle monete delle 
colonie genovesi del Mar Nero. [Modena], Memorie dell’Accademia 
italiana di studi filatelici e numismatici, 1986; 8°, pp. 89-93. 

Luoghi (I) della memoria. Immagini di Mariagrazia Federico. Comune di 
Genova, Centro Civico di Sampierdarena, 8 febbraio-2 marzo 1985. 
Genova, Comune, 1985; 8°, pp. 95, ili. (Arte, storia e cultura di una 
città). 

MAGAGLIO, GIANLUIGI; MAGAGLIO, RICCARDO. Virginia Centu- 
rione Bracelli ( Genova 1587-1651) antesignana realizzatrice dei mo- 
derni metodi di intervento socio-assistenziale. ( Storia , arte e beneme- 
renze sociali della sua Opera e delle sue Figlie, dalla fondazione ai gior- 
ni nostri). Genova, Edisigma, 1985; 4°, pp. 431, ili. 

MAGENTA, NATALE. Vocabolario del dialetto di Novi Ligure. Con in- 
dice nomenclatore italiano-novese. Novi Ligure, Edizioni Arti Grafi- 
che Novesi, 1984; 8°, pp. 185, LXX, ili. 

MANARA, ELENA. Una raccolta ligure per la storia antica. Periodici, 
opuscoli e scritti di Luca De Regibus. Catalogo. Introduzione di Ange- 
la Franca Bellezza. Genova, A.I.B. Sezione Ligure, 1986; 8°, pp. 137 
(Biblioteche e fondi librari in Liguria. Collana della Sezione Ligure 
A.I.B. , 1). 

MANFREDI, DARIO. Sugli anni « Pontremolesi » di Alessandro Malaspina, 
1803-1810. ( Appunti e spunti da carteggi inediti). La Spezia, Centro 
«Alessandro Malaspina», 1986; 8°, pp. 47, ili. 
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MANUGUERRA, MIRCO. Misteriose affinità tra poeti liguri. [La Spezia], 
Centro Studi Europa, 1986; 8°, pp. [4]. 

MICOSSI, BRUNO. Muggetti de paro Ile. Sonetti. Disegni di Guglielmo 
Bozzano. Genova, Sagep Editrice, 1985; 8°, pp. 86, ili. 

«1933 [ Millenovecentotrentatre] Liguria - 1983». Cinquantennale « Rivista 
Liguria». Autori edizione celebrativa (Le «discipline») Andriuoli Elio 
[e altri]. Autori prima appendice (I «commentari») Marasco Giuseppe, 
Rombi Bruno. Autori seconda appendice (I «centenari») Rocchiero Vi- 
taliano, Vasetti Mario. Savona, Genova, Roma, 1984; 4°, pp. 64, ili. 

1886 [ Milleottocentottantasei] . Il Secolo XIX 1986. Genova, il Secolo XIX, 
1986; 4°, pp. 654, ili. 

MIRA LANZA. Genova. Relazione e bilancio al 31 dicembre 1984. Assem- 
blea ordinaria e straordinaria del 3 maggio 1985 . Genova, Mira Lan- 
za, 1985; 4°, pp. [102]. 

Mostra carte e cartografi in Liguria. A cura di Massimo Quaini. Contributi 
di Josepha Costa Restagno [e altri] ..., Genova, Sagep Editrice, 1986; 
8°, pp. 294, ili. 

Mostra di espressioni artistiche del personale delLIstituto Idrografico della 
Marina. 11-14 giugno 1984. Sala Esposizioni Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia. Genova, Comune, 1984; 8°, pp. [30], ili. 

Musica popolare sacra e patrimonio storico , artistico , etnografico delle 
Confraternite nel Ponente Ligure. Atti del Convegno internazionale di 
Studi. Imperia, 2-4 aprile 1982. Imperia, Comune, Confraternita dei 
Disciplinanti di S. Pietro, Confraternita di Santa Caterina, [1986]; 8°, 
pp. 312, ili. 

Nicolò Corso 3 un pittore per gli Olivetani. Arte in Liguria alla fine del 
Quattrocento. A cura di Giovanna Rotondi Terminiello. Contributi di 
Giuliana Algeri [e altri]. Catalogo della mostra. La Spezia, Palazzo del- 
la Provincia, Le Grazie di Portovenere, Refettorio dell’ex Monastero 
Olivetano, 14 settembre-16 novembre 1986. La Spezia, Cassa di Ri- 
sparmio, Provincia, 1986; 8°, pp. 202, ili. 

NOBILI, BALDASSARE. La Lunigiana nel secolo XV attraverso i proto- 
colli del notaio Baldassare Nobili. [A cura di] Franco Bonati. Pisa, Pa- 
cini, 1977-1984; 8°, 3 v. 

OLIVARI, OLIVIERO. Teatro genovese. Commedie in tre atti. Genova, 
Tolozzi, 1986; 16°, pp. 283, ili. 

OLIVARI, OLIVIERO. Teatro genovese. Commedie in un atto. Genova, 
Tolozzi, 1986; 16°, pp. 239. 

OLIVERI, LEONELLO. Carcare nel 1800. Rocchetta Cairo, Gruppo Ri- 
cerche Folklore Locale, 1986; 4°, pp. 38, ili. 

OLIVERI, LEONELLO, La «carta della Divisione di Cairo » del 1404. Un 
documento inedito cairese. Rocchetta Cairo, G.R.F.L. Gruppo Ricer- 
che sul Folklore Locale, 1986; 8°, pp. 22. 
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Falazzi (I) delle strade nuove. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 94, ili. 
(Guide di Genova. N.S., 11). 

PARMA ARMANI, ELENA. Perin del Vaga. L'anello mancante. Studi sul 
manierismo. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 372, ili. 

PARRY, MARGARET MAIR. Appunti sul lessico cairese. Rocchetta Cai- 
ro, G.R.F.L. Gruppo Ricerche Folklore Locale, 1986; 4°, cc. 12, ili. 

PELLEGRINI, SANDRO; RAZETO, EMILIO. Obiettivo su Pecco. Una 
storia in 1000 foto. [2 ed.] Recco, Comune, 1986; 4°, pp. 536, ili. 

Per modi di dire. Itinerari di ricerca tra i linguaggi e la poetica del teatro per 
ragazzi. Genova, Sagep Editrice, 1985; 16°, pp. [15]. 

PERSOGLIO, LUIGI. Memorie della parrocchia di Murta in Polcevera dal 
1105 al 1873. Raccolte dal sac. Luigi Persoglio ... Con aggiunte fino al 
1985. Genova, Parrocchia di S. Martino di Murta, 1985; 8°, pp. 248; 
con 1 c. topogr. sciolta. Ripr. facs. dell’ed.: Genova, Tip. dello Sten- 
dardo Cattolico, 1873. 

PESCE, GIOVANNI; FELLONI, GIUSEPPE. Genoese coins. The artistic 
and economie history of Genoese coins between 1139 and 1814. Tran- 
slated by Mary Cotton. Genova, Stringa, 1976; 4°, pp. 379, ili. 

PETRUCCIANI, ALBERTO. Il catalogo di una biblioteca genovese del 
Settecento e alcune vicende dei codici di Filippo Sauli. Roma, F.lli Pa- 
lombi, 1986; 8°, pp. 32-41. 

PIPINO, GIUSEPPE. La vallerite-tiariocronio di Monte Ramazzo (Ge). 
[Milano], Rivista mineralogica italiana, 1986; 8°, pp. 30-35, ili. 

Pittore (Un) genovese del Seicento : Andrea Ansaldo 1584-1638, restauri e 
confronti. A cura di Franco Boggero. Catalogo della mostra. Genova, 
Commenda di San Giovanni di Pré, 25 gennaio-3 marzo 1985. Geno- 
va, Sagep Editrice, 1985; 8°, pp. 93, ili. 

PODESTÀ, EMILIO. Uomini monferrini signori genovesi. Storia di Mor- 
nese e dell' Oltregiogo tra il 1400 e il 1715. Genova, 1986; 8°, pp. 
397, ili. 

PORCELLA, MARCO. La fatica e la Merica. Genova, Sagep Editrice, 
1986; 8°, pp. 255. (Materiali urbani). 

Porto di Genova. Palazzo San Giorgio. Aeroporto. Genova, Sagep Editrice, 
1986; 8°, pp. 63, ili. (Guide di Genova. N.S., 4). 

PRAGA, CORINNA. Sulle tracce della Via del Sale, dal Porto di Genova 
alla Valle del Vobbia. A cura di Corinna Praga. Genova, Sagep Editri- 
ce, 1986; 8°, pp. 46, ili. (Itinerari storico-artistico-naturalistici, n. 1). 

40 0 [Quarantesimo] anniversario della Repubblica. Genova, Regione Ligu- 
ria, Comune, Circoscrizione di Cornigliano, A.N.P.I. di Cornigliano, 
1986; 8°, pp, 198, ili. 
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RAVECCA, PIETRO RINO. Storia ed arte nella chiesa della Costa a Sestri 
Ponente. Genova, Sagep Editrice, 1987; 8°, pp. 156, ili. 

RAVECCA, PIETRO RINO. Don Cristoforo Bonavino ( Ausonio Franchi) 
nel centenario della sua conversione. Genova, Congregazione Missio- 
naria, 1986; 8°, pp. 16, ili. 

REDO ANO COPPEDÈ, GINO. Carpentieri , calafati e marittimi dell’Ot- 
tocento nel Golfo della Spezia. La Spezia, «La Spezia oggi», 1986; 4°, 
pp. [12], ili. 

REDOANO COPPEDÈ, GINO. Le condizioni economiche , sociali e demo- 
grafiche della provincia di «Levante» fra il primo e il secondo decennio 
della unione della Liguria al Piemonte. La Spezia, Camera di Commer- 
cio LA. A., 1986; 8°, pp. 31, ili. 

REDOANO COPPEDÈ, GINO. Economia , popolazione , trasporti del 
Golfo nell’Ottocento. La Spezia, «La Spezia oggi», 1985; 4°, pp. [10], 
ili. 

REDOANO COPPEDÈ, GINO. Lo sviluppo delle ferrovie liguri nell’Ot- 
tocento. La Spezia, «La Spezia oggi», 1986; 4°, pp. [16], ili. 

REDOANO COPPEDÈ, GINO. Navi , marittimi e maestranze cantieristi- 
che da Capo Noli al Corvo nei primi tre lustri della annessione della 
Liguria al Regno di Sardegna. Genova, «Bollettino dei Musei Genove- 
si», 1985; 8°, pp. 87. 

REGIONE LIGURIA. La Regione Liguria e le sue leggi fondamentali . [A 
cura di] Francesca Frisone, Umberto Paita. Genova, Editrice Maggi, 
1986; 8°, pp. 191. 

REPETTO, BRUNO. Badia di Tiglieto. Ambiente storico e paesaggio. Ge- 
nova, Sagep Editrice, 1986; 4°, pp. 70, ili. 

Restauri in provincia di Imperia. A cura di Franco Boggero. Schede di: Al- 
ma Biga [e altri]. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 93, ili. 

Rio Torsero , riserva naturale regionale. Genova, Regione Liguria, 1985; 
8°, pp. 16, ili. (Le guide del pettirosso, 1). 

ROBERTO, BRUNO LORENZO. Un rocambolesco capitombolo nell’a- 
more per ... l’arte , la storia, la poesia e ... Genova, Arti Grafiche Erre- 
gi, 1986; 8°, pp. 75, ili. 

Roma e i Liguri. A cura di Fernanda Tinè Bertocchi. Genova, Sagep Editri- 
ce, 1986; 8°, pp. 69, ili. (L’uomo e la civiltà in Liguria, 5). 

RONCO, ANTONINO. Storia della Repubblica Ligure 1 797-1 799. Prefa- 
zione di Jacques Godechot. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 437, 
ili. 

S[an] Calocero di Albenga. Un complesso archeologico dal I al XVI sec. 
Scavi e restauri in corso. Palazzo Vecchio del Comune. Albenga, set- 
tembre-ottobre 1986. Genova, Soprintendenza Archeologica della Li- 
guria, 1986; in folio, 1 c., ili. 
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Scoperta (La) delle Marittime : momenti di storia e di Alpinismo. Cuneo, 
Mostra in San Francesco, dicembre 1984-marzo 1985. 110° anniver- 
sario della fondazione del CAI di Cuneo. Cuneo, Edizioni l’Arciere, 
1984; 8°, pp. 263, ili. 

SILVANO, MARIO. La scuola chirurgica di Novi nell’Ottocento. Alessan- 
dria, Tip. Viscardi, 1982; 8°, pp. 137-155, ili. 

SIRI, GIUSEPPE. «La pace». Discorso di fine anno nella chiesa del Gesù. 
31 dicembre 1986. Festa della Madonna dell’Ulivo 8 marzo 1987. 
l a domenica di Quaresima. Genova, Consiglio Pastorale Parrocchiale 
Santa Maria della Cella, 1987; 8°, pp. 7. 

SISTEMA BIBLIOTECARIO URBANO. La Spezia. Catalogo dei periodi- 
ci del sistema bibliotecario urbano. La Spezia, Comune, 1985; 8°, 

pp. 128. 

SPALLA, GIOVANNI. Per il riuso dei nuclei storici. Sestri Levante, Comu- 
ne, 1980; 4°, pp. 51, ili. 

Strade (Le) nuove. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 87, ili. (Guide di 
Genova. N.S., 11). 

STRINGA, PAOLO. 1 forti di Genova. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, 
pp. 95, ili. (Guide di Genova. N.S., 2). 

Sulla fotografia. A cura di Enzo Cirone. Obiettivi e camere oscure. Percorsi 
fotografici di Elsa Boero [e altri]. Centro Civico di Sampierdarena, 27 
aprile-18 maggio 1986. Genova, Comune, 1986; 8°, pp. [16], ili. 

TUVO, FULVIO. Itinerari dell’ Appennino ligure. Zona 4, Parte prima. Il 
promontorio di Portofino. [Genova], R. Siri e S.I.A.G., 1985; 16°, 
pp. 254, ili. 

TUVO, TITO. Fratellanza Sportiva Sestrese. 1919-1979. Sessantanni di 
storia. Genova, Nuova Editrice Genovese, 1980; 8°, pp. 271, ili. 

URBANI, ROSSANA. Note d’archivio per gli Ebrei nell’ Oltregiogo geno- 
vese. Alessandria, Tipo-Litogr. Viscardi, 1983; 8°, pp. 101-114. 

VADO, PIERO. In Liguria con sentimento. [Savona], Quaderni di Liguria, 
1987; 4°, 2 v. 1 : Il Ponente: l’Imperiese e il Savonese. 225 tavole con 
oltre 500 disegni dal vero. 2: Il Levante: Genova, Il genovesato, Tigul- 
lio. Spezzino e parte della Lunigiana. 

VENTURINO, LUIGI; MANZI, MICHELE; CERISOLA, DINO. Imma- 
gini di ieri ... Celle Ligure 1880-1960. Celle Ligure, Artigrafiche Co- 
rali Boves, 1987; 8°, pp. 155, ili. 

Ville (Le) di Genova. Genova, Sagep Editrice, 1986; 8°, pp. 95, ili. (Guide 
di Genova. N.S., 5). 

Visita alla Galleria di Palazzo Reale. Quaderno N. 5. [Roma], Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali, 1986; 8°, pp. 47, ili. 

ZANCHETTA, LORENZO. I sinodi della diocesi di Luni nel XIV secolo. 
La Spezia, Cassa di Risparmio, 1983; 8°, pp. 133. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Archivio per le tradizioni popolari della Liguria. Genova 13/14 (1984/ 
1985), v. 1-2. 

La rivista diretta da Aidano Schmuckher, appassionato cultore di tra- 
dizioni popolari liguri ha raggiunto la sua 14 a edizione , incontrando vasta 
risonanza presso gli studiosi di «genovesità». 

Il presente numero , con ben 1 1 articoli di specialisti dà un contributo 
alla storia folcloristica ligure , proseguendo il suo cammino di diffusione re- 
lativo al ricco patrimonio di storia e di cultura. 

Esso si presenta ricco di spunti e di notizie interessanti: si apre con l'ar- 
ticolo di Aidano Schmuckher «Note ed appunti per una storia del teatro 
popolare in Liguria», che traccia un panorama completo della storia del 
teatro popolare in Liguria , seguito da «I tatuaggi dei marinai liguri» di Giu- 
seppe Delfino. Con «Nuove ricerche sulle voci di origine orientali nelle par- 
late liguri» Lorenzo Lanteri si è dedicato a ricerche etimologiche di parlate 
liguri. 

Alberto Borghi con il suo contributo «I morti e lo spazio domestico» /# 
un'indagine su una superstizione dell'ultimo e del primo dell'anno ; Giaco- 
mo Accame rievoca il folclore di un tempo andato con «Proverbi e modi di 
dire curiosi di Pietra Ligure»; Pietro Lupi tramanda il ricordo di processioni 
e funzioni religiose a Ceriana con «Memoria nell’ordine delle funzioni e 
delle processioni a Ceriana e sulla presenza dei Signori Priori quando è do- 
vuta». 

Ancora Giacomo Accame è presente con «Erbe medicinali della Val 
Maremola». 

Attraverso informazioni raccolte dalla viva voce di persone anziane , 
Francesca Curi fornisce notizie sulla medicina popolare in Liguria con «Pil- 
loe de gallinn-a sciòpo de cantinn-a». 

La ricerca di Guido Pastor si incentra su «Ligures Montani. Alta Valle 
del Nervia». 
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Una manifestazione popolare della Liguria , che riguarda la confezione 
e la distribuzione di giganteschi biscotti della «Settimana Santa» a Taggia è 
descritta da Biagio Boeri in «I biscotti della Settimana Santa a Taggia». 

L'ultimo articolo «Appunti sulla festa di S. Giovanni Battista» di Silvio 
Curletto ci dà l'immagine del culto tributato a S. Giovanni Battista in tutta 
la Liguria , ma soprattutto a Genova . 

Giuseppina Ferrante 


Ferdinando Durand. Vecchi canti (1951-1968). Genova, Tolozzi, 1985, 
16°, pp. 192. 

«Vecchi canti» che saranno seguiti da «Nuovi canti» e «Ultimi canti» 
— come avverte l'A. nella Premessa — sono una raccolta di liriche compo- 
ste tra il 1951 e il 1968 , anni che abbracciano un lungo percorso di umani- 
tà e di fede. 

Sono tratti da altre raccolte , alcune dite , altre inedite e raggruppate in 
base a quelle da cui è stata fatta la scelta. 

Il presente volume , pubblicato per iniziativa di «fedelissimi amici» e 
«con la collaborazione per la parte editoriale di Aidano Schmuckher» è pre- 
sentato da Fausto Montanari , che sottolinea come «il dono maggiore di 
espressione è in lui la concentrazione epigrafica che racchiude in poche li- 
nee quasi un emblema di vita tesa all'eterno» e ci avvia ad una precisa com- 
prensione di questi versi , permeati tutti da un profondo spirito religioso. 
Segnala infatti il Montanari l'ansia del Durand di «lasciare un segno della 
propria vita in generosità , amore e pace». 

Il fondo delle liriche è tutto riflessivo : in esse si avverte il tormento di 
raggiungere la perfezione , che si attua con l'amore «che senza amore/l'uo- 
mo è fatto di pietra» con quella pace che dobbiamo trovare dentro di noi, 
con la ricerca del vero, con l'aspirazione ad una vita semplice e incontami- 
nata. 

Alcune liriche sono dedicate ai figli, altre alla mamma quasi novanten- 
ne, al padre morto. Epigrafici i versi dedicati alla moglie. 

Piane e sentite, cariche di umanità e rimpianto le liriche composte per 
Italia Segre, morta in un campo di sterminio; per suor Clelia Mignone, per 
don Primo Mazzolari, che l'A. definisce «di Cristo l'audace compagno». 
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F. D ur and, apprezzatissimo insegnante di lettere italiane e latine nel li- 
ceo Doria di Genova, riversa nei nuovi versi la sensibilità di uomo profon- 
damente religioso, che avverte come ogni manifestazione della natura e del- 
lo spirito affondi le sue radici nell’ansia di un assoluto Bene. 

Giuseppina Ferrante 


Antonino Ronco. Storia della Repubblica Ligure 1797-1799. Genova, 
Sagep, 1986, 8°, pp. 437, ili. 


Raccordandosi strettamente agli studi monografici già dedicati all’ulti- 
mo Settecento e all’epoca napoleonica in Liguria, in brevi e densi capitoli 
articolati in tre sezioni principali — La rivoluzione di Genova, La controri- 
voluzione, Il governo costituzionale — l’A. delinea le vicende poco note 
della Repubblica Ligure, una delle repubbliche sorte in Italia come le più 
famose cisalpina, romana e partenopea a seguito della rivoluzione francese 
e delle prime vittorie napoleoniche. 

Nella prima parte l’A. si sofferma sulla caduta del governo aristocrati- 
co, di cui mette in luce incertezze e debolezze di fronte alla sempre più pe- 
sante ingerenza francese; nella seconda evidenzia la polemica sulle sorti del- 
la religione cattolica nella neonata repubblica e le connessioni più o meno 
pretestuose dei problemi religiosi con i moti controrivoluzionari ; nella ter- 
za dedica ampio spazio alle operazioni di guerra in tutto il territorio ligure, 
riservando un resoconto preciso e dettagliato alla battaglia di Novi Ligure 
avvenuta nel giugno 1799 tra Austro-russi e Francesi. 

La narrazione, condotta in modo chiaro e avvincente, spesso utilizza 
fonti di diversa provenienza, da relazioni ufficiali a testimonianze oculari a 
resoconti di poco successivi agli eventi, in modo da presentare lo stesso fat- 
to sotto angolazioni diverse e contrastanti (esemplare in questo senso è il 
racconto della morte di Filippo Doria). 

Basato su una vasta ricerca documentaria condotta anche su materiale 
finora poco esplorato — tra le fonti si ricordano il Diario Corsi e la Storia 
filosofica e imparziale della Rivoluzione di Genova di G.D. Sbertoli conser- 
vati manoscritti presso la Biblioteca Berio — dalla descrizione finemente 
erudita emerge il quadro generale dei mutamenti di idee, condizioni sociali, 
strutture economiche, costumi, che si prepararono in quegli anni e che, 
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sebbene bruscamente interrotti dal riaffermarsi dell * ancien régime, avreb- 
bero segnato definitivamente le epoche successive. 

Il ricco e interessante apparato iconografico integra le attente notazio- 
ni topografiche e toponomastiche che accompagnano il racconto storico in 
modo sintetico e funzionale alla narrazione. Completano il volume un'ap- 
pendice di documenti e la bibliografia sull'argomento. 


Laura Malfatto 


Le civiche nella cronaca 


Nel ciclo di attività varie di animazione per ragazzi nelle biblioteche di 
quartiere, proposte dal Centro Sistema e organizzate dalla Biblioteca De 
Amicis, si sono tenuti presso le biblioteche Campanella, Rapetti, Saffi e 
Bruschi, nei mesi di aprile e maggio dieci incontri sul tema: «La voce e l’im- 
magine» condotti da Lucetta Frisa, redattrice della rivista «LG Argomenti» 
e scrittrice di poesie e fiabe. 

Hanno partecipato alunni di scuole elementari di Prato, San Teodoro, 
Molassana e Sestri. 

Filo conduttore del ciclo, la relazione che intercorre tra una lettura 
espressiva, teatrale della fiaba e il rilievo dell’immagine nella comprensione 
del testo nei suoi significati più diversi. 

Gli incontri si sono rilevati occasione di stimolo all’attività in classe: ne 
fa fede la quantità di disegni prodotti autonomamente dai ragazzi attraver- 
so la rielaborazione di quanto ascoltato e del materiale iconografico proiet- 
tato. 

Alla Biblioteca Bruschi il 21 maggio presso la scuola media V. Centu- 
rione nell’ambito del programma «Incontro con l’autore» si è svolto un in- 
contro con la scrittrice Giovanna Righini Ricci, organizzato dal Centro 
Studi di Letteratura Giovanile. 

Presso le biblioteche Bruschi e Rapetti, nei mesi di maggio-giugno, si è 
tenuto un seminario di orientamento all’informatica dal titolo: Informatica 
e Telematica. Per saperne di più, articolato in 5 incontri per ciascuna bi- 
blioteca. 

Si sono affrontati i seguenti temi: aspetti e prospettive dello sviluppo 
dell’informatica di utente: l’esperienza italiana; aspetti ergonomici del rap- 
porto uomo/ computer: percezione, fatica fisica e mentale; l’informatica di 
ufficio : potenzialità di sviluppo dell’informatica individuale; l’intelligenza 
artificiale. Gli incontri sono stati condotti da tecnici, ricercatori e liberi 
professionisti, esperti nelle singole discipline, con l’ausilio di un personal 
computer collegato ad un video-proiettore. 

Con tale seminario si è riproposta un’iniziativa realizzata l’anno scorso 
con profitto in altre 2 biblioteche. 
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